
TORNATA DEL 4 7  FEBBRAIO 

SCSAWI. Domando la parola. 

Si potrebbe rimandare la votazione dopo la relazione delle 

petizioni. (No ! noi) 

p r e s i d e n t e . Prego i signori deputati di presentarsi a 

misura che sono chiamati per aver bene il riscontro. 

(Segue l'appello nominale.) 

Si procederà al contro-appello, 

ìì deputato Piroli ha facoltà di parlare. 

s ' h o h . Sento che l'onorevole deputato Castellano ha 

chiesto che sia dato un eccitamento alla Commissione incari-

cala di esaminare il progetto di legge sul corso legale della 

moneta d'oro decimale per tutto il regno. 

Posso assicurarlo che questa Commissione è già stata con-

vocata per domani. 

® >r e s s » e ì s t e . Mi duole di dover annunciare che dallo 

spoglio dei voti apparisce non essere la Camera in numero. 

(Bisbiglio) 

Questa è cosa deplorevole e che spero non sia per rinno-

varsi. (Foci : L'appello !) 

Ad ogni modo credo mio dovere avvertire la Camera che 

domani, al principio delia seduta, si procederà all'appello no-

minale, e che il nome di quelli che mancassero saranno re-

gistrati nella gazzetta ufficiale. 

La seduta è levata alle ore 3 1/2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

Votazione per ¡scrutinio segreto sui progetti di legge : 

1° Costruzione di un carcere cellulare a Sassari; 

V Convenzione postale colla Grecia ; 

3° Convenzione postale colla Svizzera ; 

Discussione de! progetto di legge per l'approvazione di 

spese straordinarie ia aggiunta al bilancio 1861 del Ministero 

della guerra ; 

5° Relazioni di petizioni. 

Discussione dei progetti di legge: 

6° Cumulo d'impieghi, di pensioni e d'assegnamenti; 

7° Privativa de? sali e tabacchi. 

TORNATA DEL 18 FEBBRAIO 1862 

PRESIDENZA DEL COMMENDATORE M1NGHETTI, VICE-PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Omaggi. ~ Approvazione dei due articoli del disegno di le ĝe per convalidazione di spese straordinarie sui 

bilancio della guerra del 1861 — rotazione a squittinio segreto, ed approvazione dei disegni di legge: approvazione 

delle convenzioni postali colta Grecia e colla Svizzera; costruzione di un carcere a Sassari; spese straordinarie sopra 

accennate. — Il deputato Sineo presenta un disegno di legge. ~z Domanda del deputato Avezzana circa V'invio di legni 

italiani nel Messico, e risposta del presidente del Consiglio. — Proposta sull'ordine della discussione del deputato Luzi 

— Parlano i deputati D'Ondes-Reggio, Capone, Bottero, Mandoj-Albanese, Susani e Macchi—Si passa all'ordine del 

giorno. ~ Presentazione di un disegno di legge del ministro per l'agricoltura e commercio sull'istruzione agraria. — 

Relazioni di petizioni —» Petizione della Giunta municipale e dei cittadini,di Cologno contro gli abusi del vescovo di Ber-

gamo — Discussione sugli abusi degli ecclesiastici, e sui diritii del Governo nel reprimerli — Considerazioni ed istanze 

dei deputali Mancini, D'Ondes-Reggio, Macchi, Mìchelini, Camozzi, Bixio e Di Cavour — Opinioni e dichiarazione del 

guardasigilli — S'invia la petizione al Ministero — Petizione dei cittadini di Bergamo per Vallontanamento del loro 

vescovo — Il deputato D'Ondes-Reggio combatte le conclusioni proposte — Parlano i deputati Coppino, relatore, Macchi, 

Mancini, Camozzi, Plutino e Brofferio — S'invia pure al Ministero — Avvertenze dei deputati Sanguinetli, Mazza, rela-

tore, Alfieri ed Ara sulla petizione 7745, relativa ad impiegati municipali — Istanze del deputato Ugoni sulla petizione 

7780 — Sulla petizione di alcuni dottori delle provincie meridionali prendono a parlare i deputati Sanguinelti, Gallozzi, 

relatore, La Farina e Mancini. 

La seduta è aperta all'una e tre qi^rt i pomeridiane. 

m a s s a r i , segretario, legge il processo verbale della 

tornata precedente, che è approvato. 

sHseaas , segretario, espone il seguente sunto di peti-

zioni : 

7986. Franchini Epaminonda, luogotenente prima del 1848 

nell'armata austriaca, capitano di gendarmeria del Governo 

provvisorio di Venezia, domanda la pensione equivalente a 

questo suo ultimo grado. 

7957 .1 trafficanti di tabacchi in Palermo chiedono sia ac-

cordata una proroga alla Sicilia per dar eseguimento alla 

legge che trattasi di estendere a tutto il regno intorno alla 

privativa dei tabacchi, onde abbiano tempo di smerciare le 

provviste di tal genere che ritengono nei loro magazzini. 

7958. Manensi Nicola, di Avigliano, provincia di Basilicata, 

esposti i servizi gratuiti prestati alla causa nazionale come 

volontario rfell'esercito capitanato da Garibaldi, domanda 

che il Governo lo ponga in grado di continuare l'opera sua 

a prò della patria. 

7959. Le monache di San Benedetto e Santa Chiara, da 
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Licodia, in provincia di Catania, reclaman*) contro un giudi-
cato della Corte civile di Palermo, per effetto del quale ri-
mase privato quel monastero di una rendita di lire mille. 

7960. Ottantasei legali della curia fiorentina, facendosi in-
terpreti del desiderio di quelle provincie, fanno istanza onde 
si provveda a che dall'amministrazione del debito pubblico in 
Firenze sieno osservate ed eseguite le leggi vigenti in materia 
di affrancazioni di livelli ed altri vincoli reali, e dei depositi 
dei procuratori per la loro inscrizione nei ruoli e per l'eser-
cizio della procura. 

7961. Mangia Orazio, di Santa Caterina, in provincia di 
Caltanisetta, chiede l'esenzione dal servizio militare a favore 
di suo figlio Francesco inscritto nella leva del 1840. 

7962. Caponi Carlo lagnasi di essere collocato a riposo ar-
bitrariamente da cancelliere coadiutore al tribunale di prima 
istanza in San Miniato, provincia di Firenze, e domanda la 
riammessione in impiego. 

7963. Il gonfaloniere di Casellina e Torri rappresenta le 
istanze degl'impiegati di quel municipio conformi alla do-
manda sporta dal segretario comunale di Siena colla peti-
zione 7822. 

7964.1 medici della città e provincia di Massa uniscono le 
loro istanze a quelle dei colleghi di altre provincie per otte-
nere che nella legge comunale si provveda allo stanziamento 
obbligatorio delle spese per il servizio sanitario. 

ATTI DIVERSI . 

MACCHI . Domando la parola. 
Prego la Camera di voler dichiarare d'urgenza la petizione 

7956. Si tratta di un uffiziale veneto il quale crede di aver 
diritto a godere del benefizio portato dal decreto 30 giugno 
1861, che il ministro della guerra non crede applicabile al 
suo caso. La Camera deciderà; ma intanto, poiché si tratta 
di un povero soldato, sapete, o signori, il proverbio che dice: 
Un benefizio fatto per tempo vale per due. Quindi io domando 
che questa petizione sia esaminata d'urgenza. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
PANATTONI . Domando l'urgenza per la petizione 7960, 

avanzata da 86 legali della curia toscana a nome dei pro-
fessori di quelle provincie. 

Si tratta delle difficoltà che sono insorte nell'adempimento 
della legge per l'affrancazione dei livelli toscani, dacché sono 
state indotte nuove norme nell'uffizio del debito pubblico in 
Firenze. 

Cotesta petizione si rannoda a quello stesso oggetto sul 
quale ebbi ad annunziare al ministro delle finanze una inter-
pellanza. 

Poiché il signor ministro non è ora presente, io mi riserbo 
di tornare sull'argomento ai primi del prossimo marzo. Frat-
tanto ho fiducia che, essendosi recato in Toscana il predetto 
signor ministro, avrà riscontrata e compresa la necessità di 
soddisfare a cotesto bisogno pubblico. 

Io mi auguro che egli al suo ritorno provvederà; diversa-
mente, fin d'ora dichiaro che in una delle prime tornate del 
mese di marzo soddisferò all'impegno che ho preso di soste-
nere codesto, che è uno dei molto importanti interessi delle 
provincie toscane. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
PRESIDENTE. Il ministro delle finanze fa omaggio di 

400 esemplari delle istruzioni disciplinari per la esecuzione 
del regolamento doganale. 

Il dottore Toschi Vespasiani, da Borgo a Mozzano,fa omag-
gio di sei copie di una sua orazione funebre a Matteo Pierotti. 

Il signor Prioli Angelo presenta un esemplare di uno scritto 
intorno all'indirizzo della pubblica istruzione. 

Do altresì comunicazione alla Camera della seguente let-
tera del presidente del Consiglio in data di ieri : 

« Onorevolissimo signor presidente, 
« Ho l'onore di accompagnare alla S. V. onorevolissima un 

esemplare dei due primi numeri di una serie di rapporti 
consolari che s'incominciò a pubblicare da questo Ministero 
nell'intenzione specialmente di giovare al commercio na-
zionale. 

« Spero che, risvegliandosi l'emulazione fra i consoli ed as-
sociandosi ai loro lavori stimabili Italiani stabiliti all'estero, 
quest'opera possa acquistare gradatamente maggiore inte-
resse e tornar anche di reale utilità. 

« Bramo intanto che la Camera dei deputali ne aggradisca 
l'invio e rassegno, » ecc. 

VOTAZION E E ADOZIONE DI QUATTRO DISEGNI DI 
IIE®«E : 1°  CONVENZIONE POSTAIÌE COJL&A GRE-
CIA; CONVENZIONE POSTAIÌE COSJIÌA SVIZ-
ZERA 5 3°  COSTRUZIONE DI UN CARCERE CE1<-
IÌUIIAR E A SASSARI; 4°  MAGGIORI SPESE SUIJ 
RILANCI O DEL 1861 DEI. MINISTERO DELLA 
GUERRA. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la votazione per 
isquittinio segreto sui progetti di legge stati approvali per 
articoli nella tornata di ieri, quindi la discussione dei pro-
getto di legge per l'approvazione di spese straordinarie in 
aggiunta al bilancio 1861 del Ministero della guerra. 

Se però la Camera non ha difficoltà, io proporrei di far 
precedere questa discussione alle votazioni che sono all'or-
dine del giorno; in tal modo si potrebbero votare di seguito, 
in due volte, quattro progetti di legge, cioè quelli per la 
costruzione di un carcere cellulare a Sassari, per la conven-
zione postale colla Grecia, per la convenzione postale colla 
Svizzera, e quello per l'approvazione di spese straordinarie 
in aggiunta al bilancio 1861 del Ministero della guerra. 

Se non vi sono adunque opposizioni, si passerà alia discus-
sione del progetto di legge per approvazione di spese straor-
dinarie e nuove sul bilancio 1861 del Ministero della guerra. 

La discussione generale è aperta. 
Se nessuno chiede di parlare, si passerà alla discussione 

degli articoli. 
«Art. 1. Avranno forza di legge i reali decreti 9 ottobre 

e 29 settembre, annessi alla presente legge, portanti l'appro-
vazione nel bilancio passivo del dicastero della guerra delle 
spese straordinarie nuove di 
L. 78,000 per costruzione di una nuova caserma di fan-

teria in Nuoro, riparabili per lire 40,000 sul-
l'esercizio Ì861, e per lire 35,000 su quello 
del 1862; 

» 57,000 per opere dirette al proseguimento dell'amplia-
zione del quartiere della Maddalena in Casale, 
inscritte alla categoria 78 dell'esercizio 1861 ; 

» 380,000 per costruzione di magazzini da polvere alia 
prova in Alessandria, ripartibiìi come segue: 
esercizio 1861, lire 95,000; 1862,lire 190,000; 
1863, lire 95,000. 
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L. 57,500 per costruzione di un magazzino da poivere alia 
prova nella piazza di Casale, ripartibili per 
lire 29,000 sull'esercizio 1861 eper lire 28,500 
su quello del 1862. » 

(La Camera approva.) 
t Art. 2. Il ministro della guerra è incaricato dell'esecu-

zione della presente legge. » 
(La Camera approva.) 
Ora si passerà alla votazione, la quale avrà luogo in questo 

modo: la prima votazione duplice riguarderà le due conven-
zioni postali, l'una colla Grecia, l'altra colla Svizzera; la se-
conda, del pari in due urne distinte, riguarderà la costru-
zione di un carcere cellulare a Sassari, e le spese straordi-
narie in aggiunta al bilancio 1861 del Ministero della guerra. 
Prego i signori deputati a votare regolarmente di mano in 
mano che saranno chiamali. 

(Si procede all'appello nominale.) 
Risultamelo della votazione intorno allo schema di legge 

per convenzione postale colla Grecia : 
Presenti e votanti 218 
Maggioranza 110 

Favorevoli 208 
Voti contrari . . . . 10 

(La Camera approva.) 
Risultamento della votazione intorno allo sehema di legge 

per convenzione postale colla Svizzera: 
Presenti e votanti 217 
Maggioranza 109 

Voti favorevoli . . . .209 
Voti contrari . . . . 8 

(La Camera approva.) 
Si passerà ora ajla votazione delle altre due leggi, cioè 

quella del carcere cellulare a Sassari, e quella delle mag-
giori spese del Ministero della guerra. 

Risultamento della votazione intorno allo schema di legge 
per costruzione di un carcere cellulare a Sassari : 

Presenti e votanti 'V . . . . 218 
Maggioranza 110 

Voti f avor evol i . . .. 204 
Voti contrari . . . . 14 

(La Camera approva.) 
Risultamento della votazione intorno allo schema di legge 

per ispese straordinarie sul bilancio 1861 del Ministero della 
guerra : 

Presenti e votanti . . . . . 218 
Maggioranza 110 

Voti f avor evol i . . .. 186 
Voti contrari . . . . 32 

(La Camera approva.) 
avemana. Chiedo di parlare. 
presidente. Il deputato Sineo avendo deposto sul 

banco della Presidenza un disegno di legge di sua iniziativa, 
sarà distribuito agli uffici perchè ne sia autorizzata la lettura, 
giusta il regolamento. 

DOMANDA »ELI DEPUTATO AVE22AHA SOPRA 
Ii'lITIO D'UNA FIOTTA Ali MESSICO. 

presidente. Il deputato Àvezzana ha facoltà di parlare 
per una domanda al signor ministro degli affari esteri. 
avezzasa. Signori, è una semplice richiesta che desi-

dero rivolgere al signor ministro degli affari esteri sopra 
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certe voci riportate dai giornali francesi e ripetute dai 
nostri. 

Dicono questi giornali che il nostro Governo abbia in animo 
di rinforzare la flotta degli alleati che vanno contro il Mes-
sico. 

Spero che questo progetto non esista nemmeno per idea 
nella mente del nostro ministro degli affari esteri. 

Quando la cosa fosse vera, un tal precedente avrebbe le 
più gravi conseguenze per l'avvenire del nostro paese; men-
tre credo dover essere principio del nostro risorgimento e 
base politica del nostro Gabinetto presente, come dei futuri, 
il rispettare i diritti di tutte le nazionalità. 

Se un tale intervento avesse luogo per parte del nosro Go-
verno in quella parte del nuovo mondo, alla cui indipen-
denza e libertà ho cooperato, prendendo alle sue lotte una 
parte assai attiva, sarebbe per me un dolore immenso, molto 
più per le tristi conseguenze che ne verrebbero al nostro me-
desimo paese. 

Spero quindi che un tale progetto non abbia mai esistito 
se non nella testa dei giornalisti. 
ricasoiìI ni., presidente del Consiglio, ministro per gli 

affari esteri. Non sussiste nè in fatto, nè nell'intenzione del 
Governo d'Italia, l'idea di mandare una fregata od un legno 
qualunque a rinforzare la spedizione che attualmente si di-
rige verso il Messico. II Governo del Re ha bensì sempre 
pensato che sarebbe cosa opportunissima avere nelle varie 
colonie, nelle quali sono molti Italiani, legni di guerra per 
tutelare i loro interessi. Ove un legno qualunque della no-
stra marina s'inviasse, sarebbe solo in quei mari, in quei 
paesi, dove sonvi interessi italiani, interessi commerciali da 
tutelare, e unicamente in quello scopo. 

INCIDENTE SUIili'ORDINE DEti CIORNO. 

presidente La parola spetta al deputato Luzi. 
IìUjri. Propongo che sia invertito l'ordine del giorno, e 

che, invece di relazione di petizioni, venga discussa la legge 
sul eumulo degli impieghi, delle pensioni e degli assegna-
menti. 
presidente. La parola spetta al deputato D'Ondes-

Reggio su questa questione. 
d'ondes-RECrCno. Signori, io mi oppongo a questa In-

versione dell'ordine del giorno, come in generale a tutte le 
inversioni di questo genere, perchè può ben avvenire che 
un deputato, sapendo che l'ordine del giorno era questo, si 
assenti perchè non ritiene importante la discussione sopra 
le petizioni, e perchè era sicuro che non si sarebbe passato 
alla discussione sopra una legge di tanto momento, e che io 
tengo più seria di quello che comunemente si crede, quale è 
quella dei cumuli d'impieghi, che, oltreché amministrativa4 
parmi essere essenzialmente politica. 

L'inversione dell'ordine si può fare, o signori, quando real-
mente avviene qualche circostanza straordinaria, ma del 
resto bisogna stare all'ordine del giorno stabilito. Se così 
non si facesse, o signori, non ci sarebbe motivo di stabilire 
preventivamente l'ordine del giorno. Coteste inversioni in-
somma portano seco, lasciatemi dire la parola, perchè è sue« 
ceduto a me, una specie di sorpresa nella discussione. 

In conseguenza io prego la Camera, non essendoci l'im-
pulso di veruna circostanza straordinaria, a voler stare al 
regolamento strettamente e a non fare un'eccezione sempre 
pericolosa. Domani poi, da cui non ci divide un grande spa-
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zio dì tempo, si potrà discutere ampiamente questa legge sui 
cumuli degl'impieghi. 

cacone, Io ho chiesta la parola per appoggiare l'osser-
vazione dell'onorevole D'Ondes-Reggio, ma per tutt 'altro 
motivo, per un motivo che credo interessar debbe tutta la 
Camera, 

Ieri sera l'ordine del giorno era già stampato ed affisso e vi 
si leggera segnata per oggi la discussione di questa legge. 
Intanto non erane stata fattala distribuzione della relazione. 

Alle undici e un quarto cercai nel raso cassetto e la legge 
neppur vi era ancora. Stamane, più tardi, ho ricercato di 
nuovo, ed ho trovato finalmente la relazione ed il progetto 
di legge, ma il foglio erane tuttavia umido, tanto erane 
recente la stampa e la distribuzione, 

susanb. Domando la parola. 
capone. Ora, sia che questa si fosse fatta ieri sera, sia 

questa mattina, egli è indubitato che neppure ventiquattro 
ore si sono lasciate ai deputati per esaminare ciò che ha fatto 
la Commissione. 

Quindi io credo che nell'interesse di tutti, nell'interesse 
della serietà delle nostre decisioni, ed affinchè la discussione 
sia coscienziosa e ponderata, la Camera deve rimandare a 
domani l'occuparsi del progetto in questione. 

PBESiDEiTE, Il deputato Bottero ha facoltà di parlare. 
rot t er®. Io non posso accettare le ragioni esposte dal-

l'onorevole D'Ondes-Reggio, perchè non posso ammettere 
che i deputati credano di poter assentarsi dalla Camera 
quando si fanno relazioni di petizioni, sotto il pretesto che 
bene spesso queste sono poco importanti. 

I deputati, in questi tempi specialmente, debbono, per 
così dire, fare di tutto per trovarsi presenti alla Camera in 
ogni circostanza, sia che si tratti di relazione di petizioni, 
sia che si tratti di altre leggi più o meno importanti. 

È troppo doloroso lo spettacolo che si è dato più d'una 
volta di dover rimandare le sedute della Camera per man-
canza di numero, di dover ripetere votazioni anche sopra 
leggi importanti, perchè alla prima votazione a scrutinio se-
greto si ebbe a deplorare la mancanza di numero. 

II diritto delia Camera d'invertire l'ordine del giorno, 
quando lo reputa conveniente, non può essere contestato. 

L'obbiezione dell'onorevole D'Ondes-Reggio farebbe torlo 
agli stessi deputati assenti, supponendoli poco solleciti del 
diritto di petizione. 

V'ha di più: in questo momento, appunto perchè la Ca-
mera è in numero, sarebbe opportuno discutere la legge so-
pra i cumuli, perchè dovrebbe temersi, per la ragione stessa 
addotta dall'onorevole D'Ondes-Reggio, che , se noi passas-
simo alla relazione di petizioni, forse tra breve pur troppo 
non saremmo più in numero. 

Conchiudo appoggiando la proposta dell'onorevole Luzi. 
presidente. La parola è al deputato Mandoj-Albanese. 
ssanis®«® - aSìBsanese. Dopo le parole ora dette dall'ono-

revole oratore . l'egregio deputato Bottero, non mi rimane 
che a far osservare alla Cornerà che alPordine del giorno 
d'oggi vi è questa legge, legge importantissima che riguarda 
la moralità più che gl'interessi materiali, legge sulla quale 
molti onorevoli deputati hanno giustamente e ripetutamente 
insistito. 

Io colgo intanto quest'opportunità per ringraziare la no-
stra egregia Commissione, la quale alacremente ha data o-
pera in pochi giorni a questa legge; sopratutto rendo poi 
grazie all'egregio mio amico e collega Mazza, perchè in sì 
breve tempo egli abbia presentato alla Camera la sua rela-
zione, 
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Se la Camera oggi comincia a discutere questa legge, non 
interverte l'ordine del giorno (Ilarit à — Bisbiglio); meglio, 
non lo perturba, perchè in esso v'è anche questa legge; non 
si tratterebbe quindi che di dare la preferenza ad una legge di 
tanta importanza sulle petizioni, che sono per lo più di com-
plemento negli ordini del giorno. 

presidente. La parola è al deputato Susani. 
swsani. Io prego la Camera a voler adottare la proposta 

Luzi. 
Sa la Camera come questa legge le stia dinanzi da quasi 

un anno. Fu difficilissimo mettersi d'accordo così da poterne 
presentare la relazione. L'importanza di questa legge per le 
finanze dello Stato, per la pubblica moralità, non ha bisogno 
di essere dimostrata. 

Quanto alle osservazioni fatte dall'onorevole D'Ondes-
Reggio allo scopo che non si ammetta la proposta dell'ono-
revole Luzi, sostenuta dall'onorevole Bottero, direi che ad 
ogni modo s'incominciasse la relazione di petizioni, se ne 
riferissero due, e dopo si passasse alla discussione della legge. 
(Si ride) 

presidente. La parola spetta al deputato D'Ondes-
Reggio. 

»'oNDEs-REGeio. Signori, si son fatte molte opposi-
zioni alle mie parole. 

Primamente dirò all'onorevole Mandoj-Albanese che non 
comprendo come non si chiami intervertir e l'ordine del 
giorno quando si fa precedere una discussione che, secondo 
l'ordine stesso, dovrebbe venir dopo. 

All'onorevole Bottero rispondo ch'io non intendeva fare, 
com'egli se ne ha arrogato il diritto , una specie di ammoni-
zione ai nostri colleghi se non intervengono; io credo che 
quando qualcheduno non viene, si è perchè ha qualche mo-
tivo impellente di non venire, e questo può bene accadere ; 
e posso tanto più dire ciò io, che di questi motivi non ne ho 
soventi, e sto qui sempre a fare il mio dovere. 

Aggiungo poi appunto per questo, che può avvenire che un 
deputato il quale aveva da dire delle cose su questa legge, 
avendo qualche altro affare a cui attendere (e non si può poi 
pretendere che un deputato non abbia mai qualche altro af-
fare cui attendere), quest'oggi non sia venuto sapendo che 
questa legge non era da trattarsi . 

Noi qui finalmente siamo per far buone leggi, non per far 
leggi in quantità e con grande celerità; si fanno con celerità 
le cose di mestiere manuale, non le leggi, fattura difficil e e 
solenne. 

Non son che pochi momenti che è stata presentata la re-
lazione, ed io ho appena avuto tempo di leggerla. Io am-
miro, signori, l'ingegno ed il sapere di coloro che, appena 
letta una legge, se ne formano un concetto chiaro, e sanno 
mettere avanti degli emendamenti, oppure, come è più so-
vente, abbracciano tutta intera la legge. 

10 per me non ho questa capacità. Il regolamento suppone 
che non si abbia, ed io me ne prevalgo; voglio almeno ven-
tiquattr o ore ; onde voto contro la proposta dell'onorevole 
Luzi. 

presi©ente. La parola spetta al deputato Macchi. 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 
MACCHI . Prescindendo dalla maggiore o minore dili -

genza dei deputati, osservo che, a far respingere la proposta 
Luzi, basta l'osservanza precisa del regolamento. 

11 regolamento nel suo articolo 58 prescrive che la rela-
zione debba essere distribuit a almeno ventiquattro ore prima 
della discussione pubblica, salvo il caso in cui la Camera 
determini altrimenti . 
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Ora, questa disposizione del regolamento è fatta nell'inte-
resse delle leggi stesse che si devono discutere ed esami-
nare ; e per fare eccezione a questa disposizione bisogna che 
si riscontrino delle circostanze gravi ed urgenti, le quali qui 
non occórrono in alcun modo. Se la Camera avesse accon-
sentito a votare la mozione Luzi addirittura , pazienza, si sa-
rebbe potuto anche accordare; ma, dal momento che si è 
fatto opposizione, io credo che non sia il caso di acconsen-
tirvi . 

Del resto, se questa legge sul cumulo degl'impieghi è 
tanto desiderata, io propongo che la si metta prima all'or-
dine del giorno di domani. 

Foci. C'è già. 
m a c c h i . In tal modo credo sarà tolto di mezzo ogni in-

conveniente. 
Foci, Ai voli ! La chiusura * 
p r e s i d e n t e . Essendo chiesta la chiusura, domanderò 

se è approvata. 
(È approvata.) 
Pongo ai voti la proposta del deputato Luzi... 
m a c c h i . Domando la parola per l'ordine della votazione. 
p r e s i d e n t e . Il deputato Macchi ha facoltà di parlare. 
m acche . Panni debba mettersi ai voti prima la propo-

sta che più s'avvicina all'ordine del giorno puro e semplice. 
La proposta da me fatta che la legge sul cumulo degl'im-
pieghi sia posta all'ordine del giorno per domani è quella 
che più vi si accosta ; quindi deve essere posta ai voti per la 
prima. 

p r e s i d e n t e . Torna allo stesso. Quelli che non appro-
vano la proposta Luzi voteranno pel no. 

d ' o n d e s - r e ««i o . Propongo l'ordine del giorno puro 
e semplice. 

s a n «u i n e t t i . Domando la parola. 
PBESiDEKf£. L'ordine del giorno puro e semplice è la 

proposizione inversa di quella che ha fatto il deputato Luzi. 
Porrò dunque a partito l'ordine del giorno puro e sem-

plice, coll'avvertenza che qualora non passi s'intenderà ap-
provata la proposta contraria, che cioè si passi alla discus-
sione deila legge in questione. 

Chi crede doversi procedere secondo l'ordine del giorno 
puro e semplice, sorga. 

(È approvato l'ordine del giorno.) 

PRESENTAZI ONE D I UN PROGETTO ©2 & E& QE 
SUIj II 'ESTRUZEONE A6 HÌ RI & . 

CORDOVA, ministro d'agricoltura e commercio. Pre-
sento alla Camera un progetto di legge sull'istruzione a-
graria. 

p r e s i d e n t e . La Camera dà atto al signor ministro della 
presentazione di questo disegno di legge, che sarà stampato e 
distribuito. 

REDAZI ONE »1 PETI ZI ONI . 

p r e s i e d e n t e . La parola spelta ad uno dei relatori delle 
petizioni. Il deputato Siivesirelli ? 

giiiVESTRELiii . È per un equivoco che sono stampate 
quelle due petizioni col mio nome. 

p r e s i d e n t e . Il deputato Mazza ? Non c' è. Il deputato 
Di Cavour. 

Osservo che qualora le petizioni fossero esaurite, si pro-
cederà alla discussione delle altre leggi messe all'ordine del 
giorno. {Foci di assenso) 

di cavovr,.relatore. Colla petizione 7788 l'avvocato 
Oli veri, a nome del signor Vincenzo Mendolia, da Favara, in 
Sicilia, allega avere il suo cliente, nel 1848, contribuito ad 
un imprestito votalo allora dal Parlamento siciliano, e dice 
che tale imprestilo fu sanzionato con decreti del Governo si-
ciliano dei 29 e 31 dicembre 1860. 

È da ritenersi che questa petizione è redatta con singolare 
negligenza. L'asserzione del petente non è corredata di ve-
run titolo, neanche per copia. Non si presentò nemmeno un 
esemplare degli allegali decreti che fosse almeno in copia 
non autentica. 

Fa meraviglia che sopra una domanda così informe ed ir-
regolare siasi presunto di poter ottenere un voto favorevole 
dalla Camera. Quindi la vostra Commissione ha dato al suo 
relatore l'ufficio di proporre l'ordine del giorno. 

Debbo poi soggiungere nel mio particolare, che quando 
la relazione era già in pronto, e la Commissione aveva adot-
tato questa risoluzione, che credo savissima, alcuni depu-
tati mi dissero esservi altri petenti nello stesso caso che vo-
levano ricorrere alla Camera. 

Credo di dover indicare questa circostanza perchè, mentre 
è impossibile di non passare all'ordine del giorno su peti-
zioni veramente informi, e tali da non potersi capire come 
si presenti cosa così male redatta, tuttavia il fondo della 
questione deve rimanere intatto, per non pregiudicare quelli 
che potessero documentare una domanda analoga con scrii 
documenti. 

Nel fare a questo solo scopo la mia riserva, persisto nel 
proporre, a nome della Commissione, l'ordine del giorno. 

(La Cam&ra approva.) 
Petizione 7798. Con questa petizione sei orfani della fami-

glia Pizzuto, unitamente alla loro madre, espongono che la 
loro casa paterna posta in Cotronei, provincia dell'Abruzzo II, 
fu completamente distrutta ed adeguata al suolo in uno scon-
tro tra i briganti e i difensori dell'ordine legale. Essi in con-
seguenza implorano un congruo sussidio per riparare i danni 
da loro sofferti, stimati ascendere a mille ducati aìl'in-
circa. 

Degna di molta simpatìa è certamente questa loro sven-
tura, e la vostra Commissione ne fu vivamente commossa. Ma 
la fredda ragione, raffrenando l'impeto del cuore, ci sugge-
risce il pensiero che ai danni immensi cagionali dal brigan-
taggio rielle provincie napoletane non si può dalia nazione 
provvedere se non con una misura generale e complessiva, 
dopo di aver ponderato sulla bilancia della giustizia da una 
parte le strettezze dei danneggiati, e dall'altra le possibilità 
della generalità dei contribuenti. 

Onde però si possa all'uopo avere sempre sott'occhio le 
gravi circostanze che rendono questo caso degno di partico-
lare riguardo, la vostra Commissione ha l'onore di proponi 
il deposito di questa petizione agli archivi della Camera, onde 
all'uopo si possa avervi gli opportuni riguardi. 

(La Camera approva.) 
p r e s i d e n t e . Il deputato Coppie© ha facoltà di parlare 

per riferire sopra petizioni. 
c o p p i n ® , relatore. Petizione 7813. Il signor Amabile 

Luigi, giàprofessore di chirurgia nel collegio medico-cerusico, 
s'è presentato al concorso che si aperse per la cattedra di chi-
rurgia teoretica in quella Università. La Commissione, seb-
bene non siasi dichiarata in maggioranza a suo favore e ab-
biagli anteposto un altro, tuttavia nella sua relazione mise in 
rilievo il merito di questo scienziato, e lo raccomandò per una 
cattedra, la quale sarebbesi convenevolmente istituita e util-
mente a lui affidata. 



CAMERA BEI DEPUTATI SESSIONE DEL 1861 

lì signor Amabile Luigi, dopo di ciò, si volse replicata-
mente al Ministero della pubblica istruzione chiedendo la 
facoltà di stampare quella parte del rapporto della Commis-
sione che lo riguardava, il che gli fu dal Ministero repli-
cate volte niegato, sia perchè la cosa potesse sembrare di tal 
natura da dover perturbare in qualche maniera e la città e 
quella parte di cittadini che più da vicino siegue le cose del-
l'insegnamento, sia perchè la legge stessa e il riguardo alle 
Commissioni medesime chiamate a dare giudizio su così de-
licate materie parevano sconsigliare il soddisfacimento di 
tale domanda. 

Ora il signor Amabile viene innanzi al Parlamento, perchè 
si faccia ragione al suo diritto, ed il suo diritto egli lo stabi-
lisce sopra una legge di Gaeta del 1858 , nella quale è di-
chiarato che il concorrente possa ottenere la stampa dei do-
cumenti. 

La vostra Commissione propone sopra questa petizione 
l'ordine del giorno puro e semplice. Essa ha avvertito che il 
concorso a cui si presentò il petente fu fatto , non secondo 
la legge dei 1888, ma secondo la nuova , pubblicata dal mi-
nistro Imbriani, la quale introdusse una nuova maniera di 
concorsi, Ma in questa nulla accenna ad un diritto , il quale 
sia riconosciuto ai candidati di ottenere la stampa di alcune 
di quelle cose che sul conto loro furono dette nel seno della 
Commissione. Evidentemente anche la convenienza stessa 
consiglia a non concedere leggermente questa facoltà; ep-
perciò la Commissione per mio mezzo vi prega di approvare 
l'ordine del giorno puro e semplice. 

(La Camera approva.) 

(Vescovo di Bergamo.) 

eftPPis®, relatore. La petizione 7821, come eziandio la 
petizione 7855, hanno entrambe il medesimo oggetto, cioè 
mirano a chiamare l'attenzione del Parlamento e del Go-
verno sopra il vescovo di Bergamo , monsignor Speranza, i 
cui fatti furono già annunciati in questa Camera, e sopra cui 
il ministro guardasigilli ha manifestato il suo giudizio ed ha 
dichiarato com'egli intendesse governarsi. 

La prima è la petizione della Giunta municipale e di molti 
terrazzani di Cologno, i quali rappresentano alla Camera 
come il vescovo Speranza avesse sospeso a divinis il nostro 
collega il deputato Bravi, che per quarant'anni era stato par-
roco in quel paese. 

E quanto da una parte lodano questo antico loro parroco, 
altrettanto per l'altra si lamentano, non solamente come 
amici del parroco, ma eziandio come cristiani, del molto 
male che produce nella diocesi questo monsignore. 

La Commissione non vi chiama ad apprezzare i fatti, solo vi 
ricorda come il ministro avesse dichiarato a noi di far pren-
dere in esame la cosa e di voler provvedere a che non sia 
recata offesa all'autorità civile, nò turbata la pubblica quiete, 
e perciò vi propone per bocca mia di trasmettere cotale pe-
tizione all'onorevole ministro guardasigilli. 

CAMOZZI . Chiedo di parlare. 
»»RESIDENTE. La Commissione propone che la petizione 

7821 sia inviata al ministro di grazia e giusliiia. 
Il deputato Camozzi ha facoltà di parlare. 
CAMOZZI . Parlerò dopo sull'altra petizione. 
MANCINI . Domando la parola. 
D'ON®>ES-RE«;«SIO. Domando la parola. 
¡PRESIDENTE. 11 deputato Mancini ha facoltà di parlare. 
MANCINI . Ho domandato la parola per richiamare l'at-

tenzione della Camera sopra la frequenza di avvenimenti so-
miglianti a quelli denunziati contro il vescovo di Bergamo in 
parecchie altre diocesi d'Italia e specialmente delle provin* 
eie meridionali. 

hichelimi. E settentrionali. 
MANCINI . La sospensione a divinis inflitta dai vescovi per 

motivi politici ed unicamente per colpire la parte onesta e li-
berale del clero, e punirla dei suoi sentimenti di patriottismo e 
devozione alla causa nazionale, è un fatto il quale si è in questi 
ultimi tempi così sovente ripetuto, che parrebbemi sconve-
niente lasciar passare la relazione di questa petizione con 
l'assoluto silenzio della Camera, per quanto la deliberazione 
proposta dalla Commissione di trasmettere questa petizione 
al ministro guardasigilli importi una raccomandazione a 
prendere gli opportuni provvedimenti sopra le gravi do-
glianze che in essa si elevano dalla Giunta municipale e da 
parecchi cittadini di Cologno. 

La Camera conosce che, secondo le genuine massime e le 
antiche disposizioni del diritto canonico, la sospensione a 
divinis, avendo il carattere di una vera pena, non può es-
sere inflitta, e fino a'secoli da noi non lontani non è stata 
inflitta se non dietro un formale processo canonico. Ciò im-
plicava la necessità di un'accusa, di una manifestazione dei 
motivi pei quali promuovevasi quel provvedimento di rigore 
contro l'ecclesiastico accusato; ciò implicava conseguente-
mente la possibilità di una difesa, la quale è di diritto co-
mune, anzi, come dir solevano gli stessi teologi e canonisti, 
è di diritto divino. 

Quando dunque i vescovi, come comunemente oggi so-
gliono, privano un ecclesiastico dei suoi emolumenti, assog-
gettandolo ad una sospensione a divinis senza alcuna causa 
dichiarata e senza processo, ma per informata coscienza, e 
conseguentemente in dispregio di tutte quelle forme e garan-
zie, le quali sono richieste anche dalle leggi canoniche, un 
si ni il fatto evidentemente costituisce un eccesso di autorità, un 
abuso di potere. Sta bene che, in quanto l'ordine sociale non 
venga minacciato ed offeso dal ministro del culto, la sovranità 
civile non deve prendere ingerenza in fatti che potrebbero 
unicamente richiamare provvedimenti dell'autorità spirituale; 
ma io penso che, quando un vescovo emana un provvedi-
mento simigliante senza dichiararne il motivo, epperciò la-
sciando libera all'autorità politica l'investigazione, se per 
avventura non vi sia alcun motivo politico, se non sia un 
atto di persecuzione morale, di manifestazione contraria agli 
ordini politici vigenti, contraria alla manifestazione della vo-
lontà nazionale, a quella forma di Governo consacrata dal 
suffragio della nazione, io credo che un provvedimento possa 
esser dato senza eccedere i limiti della competenza che io 
vorrei rispettati dall'autorità puramente civile e sociale. 

in alcune provincie italiane è in vigore... 
PRESIDENTE. Io prego l'oratore a restringersi possibil-

mente nelle considerazioni generali, giacché qui si tratta di 
una semplice petizione. 

MANCINI . Creda pure il signor presidente che mi restrin-
gerò nei limiti della quistione sollevala da questa petizione 
per riuscire ad una pratica conclusione. In alcune provincie 
è in vigore una provvisione, in forza della quale, allorché 
un sacerdote sia sospeso a divinis senza processo canonico e 
causa designata, e l'autorità civile riconosca e possa stabilire 
che la cagione della sospensione è unicamente riposta nelle 
opinioni politiche del sacerdote, nei suoi sentimenti e di-
portamenti liberali, possa esser posto a carico dell'autore 
dell'abuso, cioè assicurare al sacerdote sospeso a divinis sui 
redditi della mensa di quel vescovo l'equivalente di quell'e-
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m o lu m en to e m ezzo di su ss is ten za ch 'egli r i t r a r r eb be d a l-

l 'eser cizio in t e r d e t t ogli d el p r op r io m in is t e r o. 

Qu esta è una legge p os it iva a t t u a lm en te vigen te in a lcu ne 

Pr ovi nci e d ' I t a l ia; ma a me sem b ra scon ven ien te che solo in 

a lcu ne p r ovin e ie i l c le ro l ib e r a le o t t en ga qu es ta com u n q ue 

in su fficien te p r o t ezion e, in a l t re n o. Qu in d i, n on so lam en te 

mi associo a lla p r op osta della Com m iss ion e, p e r chè la p e t i-

zione sia t r asm essa a l l 'on or evo le gu a r d a s ig i l l i, ma mi p e r-

m et t e r ei di in t e r r oga r lo se, dal can to su o, in con t r e r eb be d i f -

ficoltà a s t u d ia re i l m odo p iù op p or t u no p er es t en d ere q u e l la 

d isp os izione legis la t iva a t u t te le a lt re p r ovin e ie d ' I t a lia, 

cir con d an d ola p u re di t u t te le ca u t e le e r es t r izioni che va l-

gano ad esclu d ere l ' in d eb ita in ger en za d e l l 'a u t o r i tà socia le e 

p o li t ica in con t r over s ie p u r a m en te r e l igiose. 

Qu an do i l vescovo vogl ia eser ci t a re la sua au t or i tà eccle-

s iast ica m er cè un r ego la re a t to d ella p r op r ia giu r isd izion e, 

lo faccia osser van do le fo r me che la stessa legge eccles iast ica 

gl ' im p on e. Al lo r a , s ia p u re e r r on ea la sua p r on u n cia zion e, 

la giu s t izia socia le n on in t e r ve r r à, p er chè la l ib er tà r e l igiosa 

d ev'essere r isp et t a t a. Ma q u a n do in vece egli n on si cu ra di 

osser va re q u es te fo r m e, qu an do eccede le sue facoltà con un 

abu so di p o t e r e, a llora egli s tesso vo lon t a r ia m en te si esp one 

a su b ir ne le con segu en ze ed a r isa r cire qu ei dan ni che ha 

a r r eca t i, n on già n el legi t t imo eser cizio d e lia p r op r ia giu r is-

d izion e, ma in una m an iera abu s iva e n on au t or izza ta da lla 

le gge. 

Cr edo che sa r eb be còsa assai gr ad ita a t u t t i, e segn a t a-

m en te al cle ro l ib e r a le, in t en d ere qu a li s iano in p r op os ito le 

op in ioni ed i p r in cip ii del s ign or m in is t ro gu a r d a s ig i l l i, e se 

m ai egli sa r eb be d isposto a s t u d ia re e p r esen t a re un d isegno 

di legge a t a le scop o, od a lm eno a non op p or si iad d ove p er 

in izia t iva p a r la m en t a re ven isse da me p r op ost o. 

La p et izione che a t t u a lm en te si d iscu te for n isce u n 'o t t ima 

occas ione p er con oscere gl ' in t en d im en ti del Gover n o, e p er 

p r ovoca re p r ovved im en ti d ' in t e r esse gen e r a le, on de n on la-

scia re p iù lu n ga m en te sen za a lcu na gu a r en t igia esp osta a 

p er secu zioni im p lacab ili una p a r te del cle ro i t a lian o, che 

p er ciò si t r ova r id ot ta a lla m iser ia ed a lla m en d ici t à, sen za 

che finora si fossero con ced u ti al Gover no ed a lla n azione i 

m ezzi di t u t e la r la e di p r o t egge r la. 

m i © M E T T I , m inistro di grazia e giustizia. L' on o r evo le 

Man cini p r op one che il Gover no s ia con una legge a u t o r iz-

za to a d a re ai sa cer d oti sospesi a divinis dai vescovi sen za 

fo r m a li tà di p r ocesso i m ezzi p er p o t er si con ven ien t em en te 

sos t en t a r e. 

I ! Min is tero è lu n gi dal d iscon oscere la giu s t izia d e llo scopo 

a cui t en de l ' on o r evo le Man cin i, ma n on cr ede p erò che a 

r a ggiu n ge re q u es to scopo sia n ecessa r ia una n u ova legge. 

Egli è ben ve ro che n e l l 'Em i l ia fu p u bb lica ta a q u es to r i -

gu a r do ed è t u t t avia in vigo re u na legge sp ecia le, ma p erò 

an che n e lle an t iche p r ovin e ie, d ove n on es is te questa, legge, 

si è pur sem p re t r ova to m odo di p r o vve d e re a qu esti s a ce r-

d ot i, ed io posso a cce r t a re la Ca m era che n on si p r esen tò 

m ai un sa cer d ote i l q u a le p ot esse va n t a re buona con d ot ta 

m or a le e fosse sta to sospeso u n ica m en te p er r agioni p o l i t ich e, 

sen za che egli abb ia o t t en u to un assegn am en to con cui p ot er 

p r o vve d e re a lla sua su ss is t en za. 

Ho d et to : che fosse stato sospeso unicam ente per ragioni 

politiche, p e r c iocch é, se è giu s to che si p r ovveda al sosten-

t a m en to dì q u ei sacer d oti la cui sosp en s ione sia sta ta p r ovo-

ca ta d a l l 'a d em p im en to dei lo ro d overi di bu on ci t t a d in o, n on 

sì p uò cer to p r e t en d e re che il Gover no d ebba d a re un a sse-

gn a m en to a t u t ti in d is t in t am en te i sacer d oti i q u a li ven ga no 

sospesi a divinis dal lo ro vescovo sen za f o r m a l i t à^  p r ocesso 

e p el solo fa t to di qu es ta sosp en s ion e. Una legge la q u a le 

a vesse q u es to scopo di a ss icu r a re u na p en s ione od un m ezzo 

di sos t en t am en to q u a lu n q ue a t u t ti in d is t in t am en te i s a ce r-

d oti sospesi a divinis sen za fo r m a li tà di g iu d i i io , im p o r r eb be 

an zit u t to al b i lan cio d e llo Sta to un peso t r op po gr a ve, ed in -

ve ce di essere un a t to di giu s t izia, ogn iq u a lvo lta la sosp en-

s ion e, an ziché da r a gioni p o l i t ich e, fosse p r ovoca ta da a lt ri 

m o t ivi , si r iso lve r eb be in u na in giu s t izia. 

p r e s i d e n t e. La p a r o la sp et ta al d ep u t a to D 'On d es -Reg-

gio, ma lo p r ego a r es t r in ge r si a l l ' ogge t to sp ecia le d e lla 

q u es t ion e, a lt r im en ti si fa una d iscu ss ione t r op po gen e r a le. 

» ' o n » e s - 2 & e « c ì i o. Dopo gli sch ia r im en ti che ha da ti 

l ' on o r evo le gu a r d a s igi l l i, io mi r es t r in go a qu esta osser va-

zion e. 

Mi p a re che l ' on o r evo le gu a r d a s igi l li abb ia vo lu to d is t in-

gu e re se il vescovo abb ia sospeso a divinis g iu s t a m en te od 

in giu s t a m en t e. 

Ma qu es ta è una cosa che n on a p p a r t iene a n oL E q ui 

u na d e l le d u e, o s ign o r i: o d ob b ia mo s t a re a l l 'a r t ico lo 1 

d e llo St a t u t o, che la r e l igione ca t t o l ica ap osto lica e r om ana 

è la r e l igione d e llo St a to (Morm orio), e n on p oss iamo en-

t r a r c i; o vogl ia mo a n d a re a ll ' id ea p iù a m p ia, ed a cui an che 

i o in clino e l 'ho d e t to sem p r e, seb b ene si t r a t ti De iure 

condendo, cioè di libera Chiesa in libero Staio, e a llora mi 

d isp iace di d over d ire a l l ' on o r evo le m io am ico Man cini che 

è un vo ler a n d a re ve r a m en te t r op p 'o l t re i l p r e t en d e re d ' i n-

ves t iga re q u a li s ieno s ta te le in t en zioni d 'un vescovo in 

sosp en d ere un sa cer d o te d a lle sa cre fu n zion i. 

Am m et to che q u a lche volta i vescovi abu sano e p er op i-

n ioni p o li t iche sosp en d ono a divinis, ma assai vo lte p oi 

sosp en d ono sacer d oti non p er op in ioni p o l i t ich e, ma p er ca t-

t iva con d ot t a. 

p r e s i d e n t e. La par ola sp et ta al d ep u t a to Macch i. 

m a c c h i. Io vo leva p a r la re p r esso a p oco n el m ed es imo 

sen so, a n om e, cioè, d e lla l iber tà in t u t to e d e lla legge p er 

t u t t i . Solo vo r r ei che i d ep u t a ti p en sassero a d e l ib e r a re in d i-

p en d en t em en te da ogni p r eoccu p a zione p er l 'u no o p er l ' a l-

t r o a r t ico lo, ma solo n e lla loro qu a li tà di legislatori civili. 

Vor r ei d u n q ue che il legis la t o re c ivi l e si as t en esse da ogni 

qu a ls iasi con t r over s ia t eo logica. 

I l vescovo sosp en de a divinis q u e l li ch 'egli cr ede op p or-

t u no a n or ma d e lle p r op r ie leggi eccles ia s t ich e, t ra le q u a li 

ve n 'è ta luna che lo ro con fe r isce i l d i r i t t o di sosp en d ere a 

divinis ex inform ata conscientia. Non è i l caso n ost ro d ' in-

t r om et t e r ci a ved e re se, eccles ia s t ica m en te p a r la n d o, fac-

ciano bene o m a le, n ed è n ost ro com p ito di r i fo r m a re le leggi 

eccles ias t ich e. 

Noi s t iamo a lle leggi c ivi l i , n on sa rà m ai r ip e t u to a b b a-

stan za. Ed io d ico: qu el p r e te o q u el q u a lu n q ue cit t ad ino che 

si cr ede leso da un su p er io re eccles ias t ico n e' su oi d ir i t t i e c-

cles ias t ici, e p er un fa t to eccles ia s t ico, d eve egli s t esso, a 

n o r ma d e lle p r op r ie con vin zioni e d e lla p r op r ia coscien za 

ved e re che cosa d eve fa re ; tocca a lu i i l d ecid e re se gli co n-

ven ga, secon do le p r op r ie op in ion i, r a ssegn a r si a su b ire la 

legge eccles ia s t ica, op p u re n on t en er ne con t o, e r ien t r a re 

n e' su oi d ir i t t i c i t t a d in i, e così god ere d ei ben eficii d e l le leggi 

c ivi l i . 

Du n q ue i p r e t i, i qu a li p er r a gioni eccles ia s t iche sono 

colp iti dai loro su p er io ri eccles ia s t ici, sono l iberi e p a d r oni 

di r in u n cia re a lla loro p os izione e d ip en d en za eccles ia s t ica, 

e di d iven ta r e^ cit t ad ini come tu t ti n o i. 

Nella Svizzera (che n oi d ovr em mo in m olte cose p r en d ere a 

m od ello) un p r e te si avvisò di fa re gli scor si gio r ni una q u e-

s t u a. 11 Gover n o, fo r te da lla le gge com u ne che colà p r o ib isce 
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coleste qu estu e, ha fa t to lega lm en te p r ocessare e con dan n are 

i l p r e t e, e i ' ha obb liga to a r est it u ire i d en ar i. 

Ma in quan to a lla di lui qua lità di p r e t e, quan to a' su oi 

r appor ti m er am en te eccles iast ici, l'ha lasciato fa re quello che 

vo leva, poiché ciò non im por tava pun to allo Sta to. 

Du n que io p rego la Cam era ad am m et tere le con clusioni 

delia Com m ission e, la qua le su gger isce di m an dare la pet i-

zione al m in ist ro ; e ciò faccio tan to p iù vo len t ier i, dopo che 

i l m in ist ro ci ha dato p rom essa di p r ovved ere sever am en te 

a ter m ini di legge. 

iPUffigaisESiT® ;. 11 depu ta to Michelini ha la parola. 

m i c h k i j I N i . Io r ispet to, come l'on or evole depu ta to D'On-

d es-Reggio, l'a r t icolo 1 dello Sta tu to, non m eno che tu t ti gli 

a l t r i . . . 

^ 2 s jss i im en 's,e. La p r ego di sta re s t r e t t am en t e, per quan to 

è possib ile, a lla qu est ion e. 

m i CH É L i N i . Ven go im m ed ia tam en te alla qu est ion e. Ma 

siccome l'on or evole p residen te non ha r ivoca to a lla qu est ione 

i l depu tato D'On d es-Reggio, quan do egli appun to citava l ' a r-

t icolo i dello Sta tu to, c o s ì . .. 

p r e s i o k i i ' t e :. Ho fat ta a ll 'on or evole D'On des-Reggio la 

stessa p r egh iera che ho r ivo lt o a le i, per chè evid en t em en te 

ogni pet izione p ot r ebbe dar luogo ad una gen er a liss ima d i-

scussione di tu t ta la m ater ia a cui qu ella si r i fer isce. 

m i cs u e i ì i i k i. Dir ò d u n que che a ll 'a r t ico lo 1 dello Sta-

tu to si possono dare va r ie in ter p r etazion i. Lo si può in ter-

p r eta re così la rgam en te che s ' im ped isca il cu lto di ogni a lt ra 

r e ligione e se ne p er segu it ino i segu aci. Si può in t er p r e t a re 

s t r et t am en te ed in modo p iù ben igno ed um ano. Io non so 

qua le in t er p r etazione dia il s ign or D'On des-Reggio a l l 'a r t i-

colo di cui si t r a t t a, ma le cose da lui d et t e, e l 'aver lo cita to 

in questa d iscussion e, mi fan no t em ere ch 'egli sia par t igiano 

di la rga in t er p r etazion e. 

Quan to a me la d ich iarazione con ten u ta n ello Sta tu to, che 

la r e ligione ca t to lica, apostolica e rom ana è la sola r e ligione 

dello Sta to, non vuol d ir a lt ro se non ch e, quan do le a u t o-

r it à gover n a t ive debbono in t er ven ire a lle fun zioni r e ligiose, 

la qual cosa vor r ei accadesse m olto r a r am en t e, abb iano a 

r ecarsi a lla ch iesa cat tolica e non al t em p io p r otes tan te, ov-

vero a lla s in agoga degli eb r e i. (M ov im en t i diversi) 

Questa, cioè una st ret ta in t er p r etazion e, è la sola con forme 

al d ir it t o pubb lico e cost ituzion a le, i l qu a le c' in segna che 

tu t ti i cit t ad ini sono egua li in faccia alla legge, che tu t ti d eb-

bono avere gli stessi d ir i t t i , gli stessi d over i, senza ten er 

con to della r e ligione da essi p r ofessa ta. 

Ta le in ter p r etazione è p u re con forme a lla let tera ed al 

vero sp ir ito del Van ge lo, i l qua le vu ole che colla persuasione 

e non colla forza si operi su lle coscien ze. 

Ma, s iccome il p residen te vu ole che io ven ga alla quest ione 

sollevata dalla pet izione r igu ar d an te il vescovo di Ber gam o, 

così non mi t r a t t er rò di p iù sopra qu esto a r gom en to che r i -

ch ied er ebbe una lun ga d ispu tazion e. 

Dir ò dun que che la pet izione che ora esam in iamo e m olte 

a lt re s im ili d im ost rano la n ecessità di p r ovved ere alla tu tela 

dei p r eti l iber a li per segu ita ti dai loro vescovi. 

Son pochi giorni che io, come r e la tore delle pet izion i, 

una ne r i fer iva di un povero fr a t e, il qua le per le sue op i-

n ioni liber a li a t t ir ossi addosso le persecuzioni d e 'su oi p ii 

cor r e ligion ari di m odo che fu cost r et t o, per qu elle p e r se-

cu zion i, ad abban don are il con ven to senza p oter o t t en ere 

Vexcat da Rom a. Egli non ha d ir it t o a pen sion e, giusta la 

legge su lla Cassa eccles iast ica, e per a lt ra p a r t e, in forza del 

n ost ro Codice civi le, sarà escluso d a ll 'er ed ità p a ter n a, qu an-

tu n que questa sia di qua lche im por tan za. La Com m issione 

delle pet izioni non ha potu to t r ova re un r im ed io a questa 

an or m a lit à, anzi a questa in giust izia. 

Sono per tan to n ecessari p r ovved im en ti legis la t ivi per r i -

m ed ia re a questi ed a lt ri m olti in con ven ien t i. 

Lo sta to, al qua le dobbiamo ten d er e, che dobb iamo defi-

n it ivam en te san cir e, e quello della per fet ta liber tà dei cu lt i, 

che io cr edo con ciliab ile, con buona pace del depu ta to D'Oli-

des Reggio, col p r imo ar t icolo dello Sta tu to. Nel m io con-

cet t o, agli occhi della legge, non sono p r eti o la ici; non sono 

che cit tad in i. 

Ma, se è cosa assai facile l ' in d ica re qua le debba essere la 

n ost ra legis lazione defin it iva, r iesce p iù d ifficil e liber a r ci 

dal gin ep r a io del passato, m ercè il qu a le erano con fuse le 

cose civil i colle eccles iast ich e, ed i p r e t i, quasi a com pen so 

di segn ala ti p r ivi legi, er ano p r iva ti di a lcuni d ir it t i . 

Per esem p io, io non sot toscr iver ei a lla p roposta d ell 'on o-

r evo le Man cin i, il qu a le vor r ebbe che il Governo si facesse 

ad in vest igare i m ot ivi delle sospen sioni a divinis p r on u n-

cia le dai vescovi, an n u llan do qu e lle che non sono con formi 

ai can on i. I can on i, o s ign or i, non ci r igu a r d a n o; essi cost i-

tu iscono una legis lazione s t r an ier a, delia qu a le non d ob-

b iamo occuparci nè pun to né poco. È cer to che i vescovi, i 

qua li t o llerano le p iù gran di im m or a lità dei p r e t i, p er segu i-

tano e sospen dono a divinis, cioè p r ivano di pane cer ti p r e t i, 

i l cui un ico tor to è di am are la pat r ia e la liber tà. Questo è 

un m a le, ma il Gover no non d eve per ciò im m isch iarsi in 

cose che non gli spet tan o. Bensì il Gover no n oe d ovr ebbe 

ten er con to della sospen sione a divinis e d ifen dere i p r eti 

ch e, a m a lgr ado di essa, volessero ce leb r a re la m essa, p er chè 

è lecito ad ogn uno il fa re ciò che vu ole, pu r ché non leda i 

d ir it t i a lt r u i. 

Del resto io non en t ro in m aggiori pa r t ico la ri ; d ico che 

sono n ecessari p r ovved im en ti legis la t ivi, ed a questo fine 

appoggio la t r asm issione al m in ist ro dalla giust izia della p e-

t izione di cui si t r a t ta. 

gfiiSMETTi, m inistro di grazia e giustizia. Debbo far 

p r esen te alla Cam era che mi è for za assen ta r mi per r eca r mi 

al Senato dove debbo sosten ere la d iscussione di una legge. 

Io mi fa rò debito però di p r en d ere cogn izione delle osser-

vazioni che ver r an no fa t te dagli on or evoli d ep u ta t i, e d i-

ch iaro del resto che ader isco di buon gr ado al r in vio d ella 

pet izione al Min istero. 

CAM f j E Z i . I l s ign or m in ist ro sarà in for m ato di quan to è 

successo nel cir con d ar io di Ber gamo per fa t to di m on sign or 

Speran za. 

Postochè il s ign or m in ist ro d eve assen ta r s i, d es id er er ei 

sapere se egli ha dato qu a lche p r ovved im en to in p roposito 

con t ro questo vescovo, il qu a le, col m an ifesta re il suo od io 

alla causa n azion a le e col p r om u overe la gu er ra a lle leggi 

dello Sta to, eccita senza r it egno lo scan dalo e la p iù viva 

per tu r bazione n elle popolazion i. In qu este vis ite pastora li 

egli pose le cose al colm o. 

MifiiiEfii, m inistro di grazia e giustizia. La Cam era ha 

p r esen te le d ich iarazioni che ho dovu to fa re a lt ra volta a 

p roposito di m on sign ore Sp er an za, vescovo di Ber gam o. 

Fui in form ato ieri m at t ina che in occasione della visita 

pastora le che egli fa nella d iocesi avven n ero a lcu n i, d irò 

scon cer t i, per non d ire qua lche cosa di p iù, 

Io mi sono fa l lo deb ito di scr ivere sub ito al vescovo di 

Ber gamo di sospen dere la vis it a, s iccome qu ella che dava 

occasione a t u r ba re l'or d ine p u b b l ico, e spero che il m ed e-

simo vor rà ad er ire a questo in vito. 

p k s e s i o e n t ® ;. I l depu ta to Mancini ha facoltà di p a r la r e. 

m a n c i n i. Sono obb liga to a r ip r en d ere la par ola, per chè 



— 1247 — 
TORNATA DEL 18 FEBBRAIO 

ini accorgo che, certamente per mio difetto, ¡'onorevole mi-
nistro guardasigilli ha frainteso il mio desiderio e la mia 
proposta. Egli ha dichiarato di assentire ben volentieri a 
quello che io non proposi; e per ciò,avendo egli dovuto al-
lontanarsi. resteremo nell'incertezza della sua opinione in-
torno al vero argomento della mia interrogazione, lusingan-
doci che egli vorrà profittare della prima propizia occasione 
per manifestarla. 

Infatti era ben lungi dal mio intendimento di gravare il 
bilancio dello Stato del mantenimento di tutti i preti sospesi 
a divinis in Italia, che non sarebbe al certo lieve gravezza 
all'erario nazionale (Ilarità)] e però, quando egli ci ram-
mentava che nelle antiche provincie si ebbe per costume, ed 
10 aggiungerò soltanto in gravi e straordinari casi, di asse-
gnare sull'economato regio o sulla Cassa ecclesiastica un 
qualche sussidio a preti sospesi a divinis per cause poli-
tiche, cioè per la loro devozione alla libertà, conchiudendo 
da ciò che ravvisava la necessità di una legge, in verità e-
nuneiò un antecedente che non può esercitare influenza 
nella presente discussione. 

La questione da me sollevata è ben altra. Innanzi tutto 
si tratta di sapere se i vescovi hanno o no facoltà di sospen-
dere a divinis ex informata conscientia. Mi permettano l'o-
norevole mio amico Macchi e l'onorevole Michelini che, per 
la specialità de'miei studi, io contraddica alla loro asser-
zione, che i vescovi abbiano per legge ecclesiastica il diritto 
di sospendere i sacerdoti senza processo e per informata co-
scienza. 

»1 cavo®». Domando la parola. 
hascisi. Ciò i vescovi non mai praticarono, fino a che 

un'arbitraria interpretazione d'una frase del Concilio di 
Trento diede occasione a'primi tentativi dell'abuso. Ma il 
Van-Espen e non pochi altri insigni canonisti di coscienziosa 
indipendenza dimostrarono vittoriosamente l'erroneità di 
quella interpretazione. Ed al certo sarebbero molto sorpresi 
di udir ciò rivocato in dubbio in questo luogo il De Marco, 
11 Tannucci e tutti quei grandi legislatori e magistrati che fin 
dal secolo passato nelle provincie napoletane non permisero 
mai ad un vescovo fatti somiglianti, senza che si credessero 
in dovere di promuoverne immediata repressione, e che rei-
teratamente ne sancirono rigorosi divieti in una serie di 
reali dispacci (dal 175S al 1774), i quali formano parte della 
polizia ecclesiastica di quella parte d'Italia, che, all'abroga-
zione del Concordato, trovasi richiamata in vigore da'decreti 
del 17 febbraio 1861. 

presidente. (interrompendo) Perdoni, parmi che in 
questo modo noi entriamo in un campo vastissimo; varii de-
putati domandarono già la parola per discutere questa que-
stione che è ben lontana da quella di cui si tratta. La pre-
gherei di restringersi all'argomento della petizione. 

MANCINI. Se la Camera lo vuole, io non proseguirò, ma... 
pmesissente. io gli accordo la parola; feci una sem-

plice avvertenza. 
Voci. Parli ! parli ! 
MANCINI. Io non credo che la missione della Camera sia 

quella di amministrare; è altamente lodevole la sollecitudine 
del Parlamento italiano per tutto quello che riguarda il rior-
dinamento dell'amministrazione, ma credo che il primo no-
stro dovere sia quello di trattare le questioni politiche che 
tocchino da vicino le garanzie della libertà e gl'interessi del 
paese. 

E se l'onorevole presidente avesse avuto la sventura che 
toccò a me di reggere per cinque mesi gli affari ecclesiastici 
delle provincie napoletane in tempi difficilissimi, e di cono-

scere da vicino le relazioni in cui ebbe a travagliarsi il Go-
verno nazionale con 96 vescovi, tra i quali ben volontieri 
rendo testimonianza aver trovato taluni degni di ogni enco-
mio, ma altri si manifestavano accaniti nemici d'Italia e del-
l'ordine presente di cose, che turbavano la pubblica quiete, 
eccitavano le plebi ignoranti contro il Governo, e trascorre-
vano ad atti quotidiani di ribellione, probabilmente mostre-
rebbe minore impazienza delle mie credute digressioni dal-
l'argomento della petizione. Io quindi, con tutto il rispetto 
verso l'onorevole presidente, lo prego d'interrogare la Ca-
mera, se mi permetta di continuare. 

Foci. Parli! parli! 
PRESIDENTE. Io non contrasto al deputato Mancini la 

facoltà di parlare; dico solo che mi pare non si debba solle-
vare una discussione sopra sì vasta materia a proposito di 
questa petizione. 

Trattandosi di un soggetto determinato, è dovere del pre-
sidente di avvertire l'oratore che mantenga la discussione 
nei limiti di quel soggetto; altrimenti ogni petizione può dar 
luogo ad una discussione indeterminata. Dopo queste avver-
tenze gli do la parola. 

mancini. La Camera riconoscerà di leggieri che vi sono 
alcune petizioni, le quali inevitabilmente si collegano ad una 
questione di principio. Non voglio pentirmi di aver sollevata 
nel caso attuale una di simili quistioni, ed una delle più im-
portanti : ma da che è stata sollevata, e che il signor mini-
stro, non avendo io avuto la fortuna di esprimermi chiara-
mente, ha dato una risposta non bastevole ad illuminare l'o-
pinione pubblica, mi si permetterà che io meglio chiarisca i 
miei concetti. 

Io dunque sosteneva, appellandomi alla dottrina sincera 
de' giureconsulti e canonisti imparziali, e, se così vuoisi, an-
che all'articolo 1 dello Statuto, cui si faceva richiamo, benché 
nell'interpretarlo ed applicarlo non potrei avere le identi-
che opinioni dell'onorevole mio amico D'Ondes-Reggio, che 
avendo i vescovi l'obbligo di conformarsi alle leggi ecclesia-
stiche, finché essi si conformino a queste leggi, ed esercitino 
la loro giurisdizione ne' modi da esse prescritti, i loro prov-
vedimenti possono reputarsi inviolabili, e sottratti a qualun-
que revisione o riesame ed ingerenza dello Stato. Io eredo 
che non potrei dar prora di maggior rispetto a' principii re-
ligiosi ed all'integrità del legittimo esercizio della potestà 
ecclesiastica nelle cose veramente spirituali. 

Ma, se egli è vero che essi, quando aspirino a custodire 
questa inviolabilità, debbono sospendere a divinis i preti 
con un regolare processo canonico, e solo in tal caso non vi 
sarà possibilità pel Governo d'intromettersi con l'esercizio di 
alcuna ingerenza, revisione, correzione dei loro errori od an-
che della manifesta ingiustizia che non debbesi supporre, ma 
che pure potrebbe incentrarsi, ne discende naturalmente la 
conseguenza che la sospensione inflitta in una maniera ille-
gale e abusiva non oppone ostacolo all'adempimento del do-
vere che ha lo Stato d'indagare se per avventura sia stata 
inflitta per causa politica, nel qual caso si avrebbe davanti 
allo Stato non più il sacerdote, ma il cittadino ribelle, il 
quale, abusando di un sacro carattere, travolge il suo sublime 
ministero di carità e di pace in un potente ¡strumento per 
eccitare a! malcontento, all'odio verso il Governo, alla disob-
bedienza. ove sia possibile, degli ordini e delle leggi stabilite; 
e quindi non può rimanere dubbiosa per alcuno la competenza 
dello Stalo ad accorrere cogli opportuni rimedi onde evitare 
somiglianti abusi ed oppressioni. 

Se apriamo il Codice penale nostro, anzi quelli della mag-
gior parte delle nazioni incivilite, troveremo che, quando il 
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prete dall 'altare o dal pergamo, ed indossi pure gli abiti sa-

cerdotali , mentre fa la sua predica e parla al popolo, si per-

mette di sollevare le coscienze ignare o timorose contro il 

Governo, contro le leggi, contro il sistema politico consa-

crato dalla volontà nazionale, senza dubbio egli incorre nelle 

pene per tal fatto determinate, senza potersi r improverare 

allo Stato un'ingerenza illegittima, perchè si esercita non già 

nella sfera delle attribuzioni dell'autorità ecclesiastica, ma 

nel campo della tutela della quiete pubblica, della incolumità 

sociale. 

Non sarà soverchio avvertire che, quante volte è inflittala 

sospensione a divinis ex informata conscientia e senza 

processo, io sono ben lontano dal credere doversi sempre 

presumere che un motivo politico abbia dovuto suggerire 

questa sospensione. Ammetto di buon grado che molte volte 

queste sono inflitte per rilassatezza di costumi, per infra-

zione di disciplina, per motivi, insomma, che nulla hanno di 

comune colla polit ica; nè io prendo sotto il mio patrocinio 

codesti preti che possano, per somiglianti cause, trovarsi 

sospesi; tal sia di loro. Ma tuttavia mantengo che lo Stato ha 

diritto e competenza per r icercare se il prete sia stato arbi -

trariamente ed economicamente sospeso a divinis per causa 

politica, cioè se l 'autorità ecclesiastica abusi del suo mini-

stero e delle proprie attribuzioni per servirsene di stimolo 

alla ribellione, di eccitamento all'odio contro la forma di 

reggimento dello Stato. 

Egli è soltanto in simili casi che parevami opportuno un 

provvedimento legislativo il quale frenasse nei vescovi simili 

abusi. 

Tale sarebbe, a mio avviso, quello in forza del quale, 

se lo Stato riconosce che il prete è stato sospeso per causa 

politica, lo autorizzi a percepire sopra le rendite della mensa 

de! vescovo autore della sospensione, e non già sul bilancio 

dello Stato, l ' importare degli emolumenti dovutigli per la 

impedita celebrazione della messa giornaliera. 

Rè ci si dica, o signori, che noi invaderemmo in certa 

guisa il campo dell 'autorità ecclesiastica, nè che forse c r e e -

remmo un mezzo facile per tutti que' preti che vogliano pro-

curarsi una pensione, bastando fare ogni sforzo per attirarsi 

una sospensione a divinis ; dappoiché faccio riflettere che il 

rimedio è sempre nelle mani del vescovo medesimo, bastando 

che egli compili il processo canonico, e ne faccia risultare 

che sospende un cattivo sacerdote per immoralità, per indi-

sciplina, per tutti quegli altri motivi che non hanno nulla di 

comune colla questione politica, e rispetto ai quali è impos-

sibile che lo Stato prenda la menoma ingerenza. 

Del resto, anche allorché il benemerito Vincenzo Salva-

gnoli, di cui piangiamo la perdita, amministrava in Toscana 

le cose ecclesiastiche, un analogo provvedimento fu da quel 

Governo emanato. 

E già avvertimmo come nelle provincie napoletane, nel-

l 'antico sistema che precedette il Concordato del 1818 , 

quando erano in vigore gli antichi dispacci e provvedimenti 

dell'epoca tannucciana, il somigliante praticavasi. 

Signori , nelle provincie napoletane il basso clero, e spe-

cialmente quando siasi renduto benemerito della causa l ibe-

rale , è assolutamente abbandonato alle voglie ed agli arbi-

trii dei vescovi 

Tra costoro i cattivi opprimono e conculcano il basso c lero ; 

essi abusano del loro ministero, e ne abusano in un modo 

inverecondo, sfidando ed il Governo e l'opinione pubblica. 

Citerò un solo esempio. Mentre io mi trovava in Napoli 

avvenne che, solo perchè fu celebrato un rendimento di 

grazie in alcune chiese, con l ' intervenzione affatto spontanea 

di buon numero di probi e liberali sacerdoti, senza che il 

Governo lo avesse imposto nè sollecitato, per l 'occasione 

della caduta di Gaeta, e più tardi per la festa dello Statuto e 

per altre occasioni s imil i , l 'arcivescovo di Napoli non si a c -

contentò di sospendere a divinis quei preti ex informata 

conscientia, ma scrisse ne'suo? decreti di sospensione, con 

aperta provocazione al Governo, « che egli sospendevali per 

aver osato d'intervenire alle funzioni religiose dello S ta -

tuto. » ( S e n s a z i o n e ) Ed io ebbi sotto gli occhi le copie di 

questo decreto notificato regolarmente dai cursori della curia 

ai singoli preti sospesi, ed uno di essi, mi duole il dirlo, era 

un nostro collega, l 'onorevole deputato di Torre del Greco. 

10 cito fatti precisi e gravi, su'quali è impossibile che la 

Camera chiuda gli occhi. Perciò, siccome il ministro guarda-

sigilli non è presente, mi limito ad esprimere il voto, che 

spero giungerà fino a lui nei resoconti delle nostre tornate, 

acciò o egli proponga una legge la quale copra e garantisca 

con efficace protezione il basso clero liberale contro questi 

abusi e faccia sorgere un interesse nei vescovi ad unifor-

marsi alle leggi ecclesiastiche, cioè a sospendere quindi in-

nanzi a divinis colle forme dei processi canonici, oppure 

dichiari che egli non si opporrebbe allorché per iniziativa 

parlamentare una legge somigliante fosse proposta; nel qua! 

caso io stesso, col concorso di altri colleglli, non manche-

remmo di farne la presentazione. 

Ciò dichiarato, le conclusioni della Commissione sulla pe -

tizione contro il vescovo di Bergamo son fuori di contrasto ; 

ed io mi associo di tutto cuore alle medesime pel rinvio con 

raccomandazione di quella petizione al ministro guardasigilli. 

PRESID EN TE. Debbo solo far avvertire che il Ministero 

non può mai opporsi alla presentazione di un progetto di legge 

per iniziativa parlamentare. 

MANCINI. Mi permetta, signor presidente. 

Certamente il Ministero non ha diritto di opporsi alla pre -

sentazione di un progetto di legge d'iniziativa par lamentare , 

ma un deputato può desiderare di conoscere prima se il Go-

verno creda nelle sue convenienze oppure no di accettare una 

somigliante proposta di legge , anche per non creare al Go-

verno inopportuni imbarazzi , e per assicurarsi che la pro-

posta di legge non sia per incontrare gravi e talvolta diffi-

cili discussioni. 

p r e s i d e n t e . il deputato Bixio ha facoltà di parlare. 

BIXIO . Tutte le volte che nella Camera o altrove sento 

mettere in discussione semplicemente l 'autorità del Governo 

o quella del Parlamento contro un'autorità che io non cono-

sco nelle leggi canoniche, mi pare proprio che la cosa sia in-

sostenibile. Procurerò di servirmi di espressioni che siano 

parlamentari. 

11 deputato D'Ondes-Reggio, amico mio, come l 'onorevole 

Michelini, i quali hanno in materia religiosa principii così 

d ivers i , per una singolare circostanza vengono in questa 

questione alle stesse conclusioni. 

Vi sono le leggi canoniche, io non so niente di leggi ca-

noniche (Ilarità), ma so una cosa soltanto, ed è che il Go-

verno ed il Parlamento soli sono l 'espressione dei bisogni 

del paese ; noi soli facciamo le leggi ; non ci sono leggi ca -

noniche che tengano. ( I l a r i t à ) Chi le ha fatte le leggi cano-

niche? Io non faccio leggi canoniche , ma sono rappresen-

tante del paese ed ho diritto di votare leggi obbligatorie per 

lutti. 

Detto questo, per mostrare come sono contrario alla mas-

sima messa avanti, ho anch'io una preghiera a fare al mini-

stro della giustizia. 

Io sono convinto che la maggior parte di coloro che 
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compongono il clero cattolico d'Italia sono nemici del-
l'Italia; ma posso io provarlo? Abbiamo delle note diploma-
tiche che sono state désavouées; hanno detto che ciò non 
era provato. Ora io domando al Governo che si metta in con-
dizione di provare ciò, che renda conto di quanto vi è di fon-
dato contro il clero, di ciò che fa il clero contro l'Italia. Il 
clero maggiore, il clero minore sono decisamente contro di. 
noi. Parlate con tutti i comandanti di piazza, parlate con 
tutte le autorità che hanno da fare colla leva, e vi diranno 
che dappertutto i preti cospirano contro di noi nella forma-
zione dell'esercito. Ora la formazione dell'esercito è una 
cosa ben altrimenti superiore alle leggi canoniche. (Ilarità) 

10 vorrei che si tenesse conto di questo fatto, che non si 
mettesse mai in dubbio l'autorità nè del Governo a punire, 
nè del Parlamento a fare delle leggi a questo effetto. Qui non 
ci sono leggi canoniche che tengano. È vero o non è vero che, 
quando il Governo accennò in note pubbliche agl'intrighi 
della reazione, è stato smentito da tutti i giornali officiosi 
di tutti i paesi d'Europa, da tutti i Governi stabiliti? 

11 ministro guardasigilli ha egli i mezzi di poterci pro-
vare quello che i preti fanno, quello che io credo o, dirò 
anzi, tengo per fermo che facciano? Ebbene, quando egli ciò 
provasse, vorrete voi dirmi che le leggi canoniche proibiscono 
di punirli? Vorrei un po' vedere che si sostenesse tal cosa. 

Se si può esser disposti ad essere clementi, ad aver pa-
zienza verso giovani, specialmente della classe dei contadini, 
a motivo della loro ignoranza, lo stesso non si debbe dire ri-
guardo a quelli che hanno studiato lunghi anni le loro leggi 
canoniche, i cui maestri noi abbiamo pagato. (Si ride) Questi 
sanno che cosa fanno, sono dichiaratamente nemici nostri ; e 
voi venite a dirmi che il Parlamento non può procedere con-
tro di essi, perchè vi hanno delle leggi non so diche data, nè 
di che autorità, che dicono : qui non si entra ! No, il Governo 
e la legge defono entrare dappertutto, e nessuno è superiore 
alla legge. Non ci sono opinioni che stieno contro la verità; 
la verità non è che una, non ci può essere una verità da una 
parte ed un'altra verità che dica diversamente. Chi fa male, 
deve essere punito, e tanto più quando la sua posizione so-
ciale ci assicura che chi fa il male lo fa scientemente e senza 
scusa di sorta. 

Come dunque si può mettere in dubbio l'autorità del Go-
verno e del Parlamento in queste cose? 

ssa civonB. Mi rincresce assai che l'onorevole presi-
dente, avendo lasciato vagare l'onorevole Mancini in un 
campo che non era quello della discussione, mi abbia forzato 
di seguirlo su questo terreno. Però, onde non abusare della 
pazienza della Camera, dichiaro che non oltrepasserò nella 
mia risposta la decima parte delle parole pronunziate dal 
mio onorevole avversario. 

L'onorevole Mancini ci ha condotto in sagrestia; io con-
fesso che mi ha fatto l'effetto di un uomo che non cono-
sceva molto la sagrestia, perchè ha certe idee che sono 
troppo diverse da quelle che si hanno in quel luogo. 

Ma io qui ora intendo limitarmi ad una questione di di-
ritto e di libertà nazionale. Nel mondo vi sono certi uomini, 
ed anche in buon numero,che sentono la messa, ève ne sono 
poi altri che ci vanno mai o quasi mai. Ora devono esser li-
beri tanto gli uni che gli altri di fare a modo loro. 

Ma, se si adottasse la teorica dell'onorevole Mancini, io, che 
dichiaro essere solito andare a messa, sarei forse esposto, 
entrando in chiesa, di capitare ad una messa di un beone, di 
un truffatore al giuoco, di uno di quei preti scostumati e 
scandalosi che pur troppo in qualche sito si trovano. (Risa) 
Quindi io, che avrei creduto di fare un atto di coscienza, mi 
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troverei quasi complice, senza saperlo, di una specie di sa-
crilegio. .. 

marcimi. Domando la parola. 
d ondes-hk6«io. Domando ¡a parola. 
»i cavobk. Cinque minuti ancora e conchiudo. 
Il deputato Mancini ha detto riccamente e cattedratica-

mente, come si enunzia un assioma, che i vescovi non pote-
vano sospendere i preti ex informata conscientia, secondo i 
canoni. 

Io non voglio far questioni canoniche, ma io sono dottore 
in diritto canonico dell'Università di Torino e fui laureato in 
un tempo in cui Sa mano regia era sempre molto sentita in 
questa Università. Ora io dichiaro essere possibile che gl'isti-
tuti tannucciani abbiano ammesso ciò che ora asserisce l'ono-
revole Mancini, ma posso asserire con eguale franchezza in 
faccia al paese che nel diritto canonico della monarchia di 
Savoia era un diritto riconosciuto ed ammesso che il ve-
scovo potesse sospendere ex informata conscientia un prete 
scandaloso. Quantunque poi l'antica nostra magistratura 
fosse molto ossequente e gelosa dell'autorità regia, era poi 
anche rispettosa verso l'autorità ecclesiastica, e secondo que-
sto nostro antico diritto i vescovi hanno sempre esercitata 
questa autorità, perchè, quando si tratta di cotesti abusi, a 
loro spetta di levare lo scandalo pubblico. Altrimenti si tro-
verebbero sempre degli avvocati che potrebbero discorrere 
per molti giorni e per molte ore, ma intanto io scandalo 
continuerebbe. 

Credo quindi, per le ragioni così bene svolte dall'onore-
vole Macchi, che questa questione non ci riguarda nè punto, 
nè poco. Noi non dobbiamo entrare in sagrestia, dobbiamo 
stare ai principio che abbiamo proclamato : libera Chiesa in 
libero Stato, lasciando in un canto il rancidume di quelle 
dottrine che in Francia si chiamano ora col nome di Cesa-
rolatia. 

È infatti fuori di luogo che alcuni vogliano fare i Cesari 
anche in materia di religione, ora specialmente che i Cesari 
non hanno più gran cosa a fare. Apprezzo molto più quel sa« 
cerdote che fa atto di deferenza al suo vescovo, che non 
quello che da lui si emancipa senza molto riflettere. Non 
nego già che i vescovi fanno talvolta atti di esorbitanza, ma 
non è più il caso di far ora quistioni intorno alle dottrine ca-
noniche, mentre la giurisdizione ecclesiastica debb'essere ri-
formata sovra nuove basi, dacché abbiamo adottato la mas-
sima della libertà reciproca delle due società religiosa e ci-
vile. 

ipsuesi0s:!8te. Ha facoltà di parlare il deputato Sangui-
netti. 

mecmbmni. Ho chiesto di parlare. 
Foci. La chiusura! la chiusura! 
ff̂ ESJisìENTE. Domanderò se la proposta di chiusura è 

appoggiata. 
(È appoggiata.) 
La pongo ai voti. 
(Dopo prova e controprova, la chiusura è adottata.) 
Pongo ai voti le conclusioni della Commissione, le quali 

portano che la petizione 7821 sia trasmessa al ministro di 
grazia e giustizia. 

(Sono approvate.) 
coippaso, relatore. Come già annunziava, la petizione 

7853 ha lo stesso oggetto. 
1677 cittadini di Bergamo, di ogni condizione, domandano 

che monsignor Speranza sia allontanato da quella diocesi, 
dove colla sua presenza è cagione di gravissime perturbazioni, 
e colla sua azione è, quando dipende da lui, un continuo 
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ostacolo a che gli ordini nuovi e liberali siano fecondi di quei 
vantaggi che se ne aspetta il paese. 

Esistendovi un perfetto atto d'accusa contro questo monsi-
gnore, il quale si mostra nemico di tutte le cose che la popo-
lazione ama , ed amico di tutto quanto la popolazione odia, 
la Commissione quindi, per mezzo mio, vi propone che la pe-
tizione sia inviata al ministro di grazia e giustizia. Esso vol-
gerà la sua attenzione sopra quest'affare, e provvederà come 
vuole il rispetto ai diritti di ciascuno e di tutti» 

s ,m.sssii>esi.te. La parola spetta al deputato Camozzi. 
cmi©®«®. Io volevo domandare alcuni schiarimenti al 

signor ministro, che non è più presente. 
ff'BS.ESSSiJSSiTE. La parola è al deputato D'Ondes-Reggio. Lo 

prego però di rimanere nella questione, giacché l'onorevole 
deputato Di Cavour mi ha rimproverato di aver lasciato vagare 
la discussione, rimprovero che per parte mia non credo di 
aver meritato. 

»'oNDES-xiECitti©. Intorno a questo mi permetta di 
dire che soventi volte può parere che uno si allontani dalla 
questione, ma ciò proviene dal modo più ampio e comples-
sivo onde alcuno tratta l'argomento. 

10 ignoro, o signori, di che vescovo, di che persona si 
parli, ma so che si tratta d'un cittadino il quale, se è reo, 
deve essere severissimamente punito, ed allora la punizione 
che si domanda con questa petizione forse potrà esser lieve ; 
ma non comprendo però come ci siano deputati che pre-
sentino una petizione colla quale si chiede che, senza forma 
di giudizio, un cittadino si mandi in bando, e così soffra una 
delle pene che sono statuite dalla legge. 

Lo dico altamente, o signori, sarebbe (Con forza) cosa 
scandalosa che la Camera mandasse una simile petizione ai 
ministri. 

Noi qui, signori, siamo con ufficio del tutto diverso, per 
essere custodi della libertà dei cittadini, per vigilare appunto 
se mai il Governo calpestasse con modi arbitrari la legge. E 
invece ora si domanda che noi decretassimo l'invio di una 
petizione colla quale si chiede che un cittadino sia rimosso 
dal luogo ove esercita le sue sacre funzioni, che sia cacciato 
in bando. 

Foci. Non è un bando. 
ss"©Xibes-bse« «iì ©. Queste sono petizioni che, se la Ca-

mera accogliesse, oh ! grave ingiuria apporterebbe a sè mede-
sima, snaturerebbe, svilirebbe la sua missione ! Come! i rap-
presentanti della nazione direbbero al Governo : violate la 
legge ? 

m a c c h i . Domando la parola. 
i»'©R2i9E§~sfeE©«i©. Domando adunque che su questa 

petizione si passi all'ordine del giorno, non si rimetta punto 
al ministro. 

11 ministro, se trova che quegli è reo, ordini ai magistrati 
competenti di fare il processo. Sarà condannato, ed allora il 
Governo avrà fatto il suo dovere ed io primo sorgerò ad 
applaudirlo. 

KBiCHEfciJHi. Chiedo di parlare. 
p r e s s i m s s ì t e . Il relatore ha facoltà di parlare. 
c o p p i N o , relatore. Io dirò le ragioni per le quali la 

Commissione propone che la petizione dei cittadini di Ber-
gamo sia rinviata al Ministero di grazia e giustizia. La Com-
missione delle petizioni ha sentito essa prima la gravità della 
domanda, la quale era indirizzata alia Camera dai cittadini 
di Bergamo, ed ha creduto a un tempo che non dovesse si-
curamente raccomandare al Ministero che l'accettasse, quando 
questo si dovesse tener libero dall'obbligo di esaminare dili-
gentemente le ragioni dei petenti e studiare la condotta del 

vescovo di Bergamo in riguardo alle leggi dello Stato, sib-
bene la Commissione, al ricevere questa petizione, non po-
teva ignorare lo stato delle cose. 

La petizione le era trasmessa, allorquando la Camera aveva 
dovuto occuparsi di alcuni degli atti, i quali hanno acqui-
stato una celebrità a questo monsignore, non desiderabile a 
quell'ecclesiastico il quale senta la dignità del suo ministero 
e non voglia gittare nel pericolo di gravi scandali i cri-
stiani. 

Il ministro guardasigilli aveva dichiarato che egli avrebbe 
fatto studiare questa causa, e noi sappiamo ora che la causa 
del reverendissimo vescovo di Bergamo fu trasmessa al Con-
siglio di Stato. 

Stando le cose in questi termini, che aveva a fare la Com-
missione? 

La Commissione ha veduto quest'atto d'accusa, iì quale 
è firmato da moltissimi cittadini, e si è creduta in debito di 
rimetterlo nelle mani del guardasigilli, cui dovea giovare e 
il conoscere l'opinione del popolo e acquistare nuovi dati 
per la ricerca del vero. Nel.processo che in certo qual modo 
è istituito contro quei vescovo, non è certo inutile elemento 
il giudizio de' diocesani, nè dalla testimonianza di loro, quo-
tidiani spettatori del come egli si comporti, si può derivare 
piccolo argomento a determinare la verità. 

È questo un tale stato che non si può lasciar durare; da 
una parte i diocesani, i quali si ribellano contro il loro ve-
scovo tutte le volte che questi compie un qualche pubblico 
atto; dall'altra parte un cittadino, come diceva l'onorevole 
D'Ondes-Reggio, il quale, se non pecca contro la legge, ha 
diritto di non essere messo in tale condizione, per cui gli sia 
affatto impossibile di adempiere a quelli che sono suoi do-
veri e suoi diritti; dall'una parte una cittadinanza che vuole 
rispettato il giure dello Stato, dall'altra un individuo accu-
sato di offenderlo tutte le volte che può. 

Avete inteso ciò che disse il guardasigilli quest'oggi prima 
di recarsi al Senato? Che, conoscendo i disordini che si sono 
prodotti durante una visita fatta da monsignor Speranza, ha 
creduto d'intervenire, imponendo al vescovo medesimo di 
sospendere la sua ispezione. 

Signori, le parole gravi che furono pronunciate testé dal-
l'onorevole D'Ondes-Reggio forse sarebbero state opportune 
allorquando il potere esecutivo avesse voluto entrare così 
riccamente, così direttamente nelle attribuzioni di un mon-
signore ad impedirgli quegli atti che iì medesimo assoluta-
mente può fare senza offendere la legge. 

Ma qui non è caso di ciò. La Commissione ha trovato que-
sto stato di cose, e allorquando determinava che questa pe-
tizione fosse rinviata al ministro perchè, osservata la condi-
zione degli animi e delle cose, nell'interesse della sicurezza 
di quel paese medesimo e dell'ordine pubblico non meno che 
della religione, prendesse una qualche deliberazione, la Com-
missione ha creduto rispondere ai bisogni più nobili di una 
popolazione affezionata ugualmente alla religione di Cristo e 
alla libertà della patria ; ha creduto che troppo gravemente 
sarebbe mancata a sè ed a noi, se non avesse raccolto la do-
manda dei Bergamaschi ; a monsignore medesimo, se non 
avesse cercato che la verità si manifestasse. È un paese che si 
dice offeso in tutto quello che ha di più sacro ; un paese il 
quale non è sicuro deHa quiete sua, iì quale si vede turbato 
in tutte le cose che riguardano i più sacri interessi. Gl'inte-* 
ressi religiosi hanno grandissima influenza su tutti gli altri, 
e un perturbamento, che in quelli si arrechi, si fa molto am-
piamente sentire. Non si può passare su queste cose. E gii 
uni e l'altro hanno ragione di chiedere che loro non si faccia 
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offesa ; chg subisca le conseguenze de' suoi atti chi questi 
atti ha commesso; che intervenga la legge alla fine, alla di-
fesa degli offesi diritti . 

Quindi noi mettevamo il Governo nel caso di provvedere 
secondo la giustizia e la necessità, secondo la sicurezza, se-
condo il riguardo che è dovuto alia santa cosa che è la reli-
gione, che sono i diritt i che hanno i cittadini di poter avere 
la loro tranquillità , di volere rispettati i più cari affetti del-
l'anima loro. 

Prego quindi la Camera di votare l'invi o della petizione al 
ministro di grazia e giustizia, quale vi è proposto dalla Com-
missione. 

MACCHI . Anch'io considero nel vescovo di Bergamo niente 
altro che un cittadino, come disse l'onorevole D'Ondes-
Reggio; ma non mi pare che per questo ne venga la conclu-
sione di lasciarlo impunemente fare tutto quello che gli pare 
e piace ; e quindi credo necessario che la petizione sporta da 
molti cittadini di quel paese venga rimandata al ministro di 
grazia e giustizia. 

Nella mia convinzione io credo che un vescovo od un 
prete qualsiasi, nell'ordine puramente ed esclusivamente ec-
clesiastico, debba dipendere unicamente dall'autorit à eccle-
siastica. Ma questo soltanto in quanto egli non venga a per-
turbare la società civile; perchè dal momento che ciò accade, 
io non lo posso più considerare come un prete, come un'au-
torit à ecclesiastica, ma lo considero come un cittadino che 
turba la pace pubblica ; e così cade sotto la dipendenza del 
potere civile. 

Ora, supremo dei doveri della potestà civile è quello di tu-
telare l'ordine pubblico. Se in un paese qualsiasi quest'or-
dine è turbato, è dovere dell'autorit à civile di badare quale 
ne sia la causa, onde fare quanto legalmente è possibile per 
allontanarla. 

Se adunque il vescovo di Bergamo sospende un prete a di' 
vinis, io dico che non è affar mio l'andare a giudicare la sua 
sospensione. Ma quando va in istrada (che non è più la casa 
sua), e per la sua condotta, piùo meno politica, suscita contro 
di sè l'ir a popolare, ed insomma turba l'ordine pubblico, al-
lora io credo che subentra immediatamente l'autorit à civile, 
col diritt o e il dovere di mettere fine a tanto scandalo. 

Io credo pertanto che ha fatto benissimo la Commissione 
delle petizioni, non potendo prendere un provvedimento da 
sè, ed essendo gelosa tutrice del completo adempimento 
della legge, a conchiudere per la trasmissione della petizione 
al guardasigilli, affinchè, senza offendere la legge, quel cit-
tadino, il quale turba l'ordine pubblico, sia in qualche modo 
messo nell'impossibilità di recare danno o disturbo alia civile 
società. 

PRESIDENTE. Il deputato Mancini ha facoltà di parlare. 
MANCINI . Le osservazioni dell'onorevole relatore della 

Commissione e quelle del deputato Macchi su questa peti-
zione mi dispensano da una lunga risposta all'onorevole 
D'Ondes-Reggio. 

Dichiaro però senza reticenze, che anch'io non potrei as-
sociarmi ad una petizione, la quale conchiudesse per l'allon-
tanamento d'un vescovo, che è pure un cittadino, dalla sua 
diocesi, senza forma di processo, nel senso in cui questi cit-
tadini di Bergamo ne fanno istanza. Anch'io, com'è stato 
detto da altri , rispetto il cittadino nel sacerdote, e gli ap-
plico le garanzie costituzionali del diritt o comune. 

Ma la legge sul Consiglio di Stato del 30 ottobre 1859, che 
è in vigore nelle antiche provincie, come nella Lombardia, 
ha determinato i casi nei quali si può far decidere dal Con-
siglio medesimo intorno al commesso abuso della potestà ec-

clesiastica, e nell'articolo 21 della medesima sta scritto che 
nelle più gravi contingenze il Consiglio può pronunziare se-
questri di temporalità ed altri atti provvisionali di sicurezza 
generale; mezzi questi affatto legali di repressione dell'a-
buso dell'episcopato che oramai costituiscono il nostro diritt o 
vigente. 

Qjiindi io non comprendo come si possa fare obbiezione 
che una petizione sottoscritta da 1677 cittadini , nel qual 
caso può ben dirsi che voce del popolo è voce di Dio, sia 
trasmessa pei legali provvedimenti al guardasigilli ed abbia 
il suo corso. 

Io non solamente credo che questa petizione potrebbe dal 
ministro essere rinviata al Consiglio di Stato e divenire una 
utile scorta nella discussione che può riguardare il vescovo 
di Bergamo, ma, aggiungerò di più, raccomanderei al mini-
stro guardasigilli di fare attenzione se tra le accuse formo-
late in quella petizione vi siano dei fatti i quali costituiscano 
reati a termini del Codice penale. Io non amo le persecuzioni 
per nessuno , tanto meno pel clero; ma neanche posso per-
mettere che l'abito del sacerdote divenga un mantello d'im-
punità pel cittadino che delinque contro la legge comune. 

Se dunque vi sono fatti che davanti la legge costituiscono 
reati, chi li ha commessi, sia pure il vescovo di Bergamo, 
vada al pari d'ogni altro a darne conto alia giustizia del 
paese, davanti ai giurati , acciò questi reati ricevano la me-
ritata punizione. È in questo senso che io appoggio viva-
mente le conclusioni della Commissione pel rinvi o di questa 
petizione al ministro guardasigilli. 

PRESUMENTE. Il deputato Michelini ha facoltà di parlare. 
, NICHELINI . Vi rinuncio. 
PRESIDENTE. Ha la parola il deputato Camozzi. 
CAHOZZI . Io prego la Camera di voler accettare le con-

clusioni dell'onorevole relatore, perchè la città di Bergamo, 
a fronte degl'insulti alla libertà e delle provocazioni all'o-
dio a quanto essa ha di più caro, fatti da quel vescovo, ha 
già mostrato una pazienza tale, che io non saprei se po-
trebbe averne ancora. Il modo con cui si è contenuta finora 
mostra che sa vivere degnamente colla libertà, ed ha pre-
sentato una petizione al Parlamento. Se questa venisse ri -
gettata, cosa che son lungi dal credere, io non saprei che 
cosa sarebbe per avvenire. Io confido che il Governo provve-
derà energicamente. 

D'ONDES-RE«GIO. Signori , io mi credeva di essere 
d'accordo quando rispose l'onorevole Mancini, il quale disse: 
si proceda secondo la legge. Se quindi si vuol dire che si ri -
metta al signor guardasigilli la petizione, perchè si proceda 
secondo la legge, io non mi oppongo; ma io mi oppongo a 
che gli si rimetta così semplicemente.una petizione, in cui si 
chiede un bando contrario alle leggi. Secondo le leggi, un 
cittadino non può essere allontanato dal suo domicilio senza 
la sentenza di un giudice. Oggi si domanda il bando contro il 
vescovo di Bergamo, domani contro altri , e poi si doman-
derà contro i membri di certe associazioni ; e voi allora non 
avrete modo di difender costoro, se si vorranno trattare 
come ora si vuole trattare il vescovo di Bergamo ; voi non 
potrete difenderli, senza cadere in aperta contraddizione. 
Io, io solo possio difenderli, e li difenderei. E, quando invoco 
le leggi, io intendo di tutte le leggi vigenti, anco del proce-
dimento dell'appello ab abusu, ove è legge. 

E qui a questo proposito dichiarerò che sono io che molti 
anni addietro in un giornale ho difeso il Governo, senza 
che lo si sapesse neanco dal Governo stesso, pe'suoi provve-
dimenti coll'appello ab abusu contro i monsignori Franzoni 
e Marongiu, Io voglio l'osservanza delle leggi, voglio la li-
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berla per tutti (Bene!); non voglio perciò che si dia questo 
esempio pernicioso, scandaloso, indegno di noi. (Con forza) 
Quindi, se si voglia rinviare la petizione al guardasigilli, si 
rimetta, ma aggiungendovi : per procedere secondo le leggi. 
Altrimenti io mi vi oppongo. 

Voci. La chiusura ! 
coppiwo, relatore. Dichiarerò di nuovo il pensiero della 

Commissione. Questa non ha potuto e non doveva sospet-
tare giammai che alcuno si desse a credere che ella volesse 
autorizzare il ministro a provvedere in qualsiasi maniera 
contro qualsiasi individuo senza consultare la legge. 

È in questo senso solo che la Commissione prendeva le 
sue conclusioni. 

PKitJTiwo. Io insisto perchè la proposta della Commissione 
sia accettata dalla Camera. Signori, è tempo che noi facciamo 
vedere ai vescovi che, quando sono in opposizione alle leggi, 
e cospirano, possono anche essere puniti. Quando Borjes 
venne fucilato, si trovarono incartamenti ; in questi vi era 
una missiva del principe di Bisignano, il quale gli dava istru-
zione che se la intendesse con due vescovi, che l'avrebbero 
provveduto d'armi, d'uomini e di danari. Non voglio diraltro. 

L'anno passato un vescovo della Calabria ha fatto cantare 
il Te Deum prò Francisco II, ingannando un villaggio, il 
quale così sorpreso, stupefatto, sorse in armi, disarmò la 
guardia nazionale, ed oggi cinquanta di quei poveri infelici 
gemono in carcere. 

10 sono convinto che una metà di quei poveri infelici, che 
sono stati fucilati nel regno di Napoli, lo furono per causa 
del preti, per le loro cattive insinuazioni, e prego là Camera, 
nell'interesse dell'umanità, onde queste stragi finiscano, »di 
provvedere a che i vescovi che cospirano siano puniti. 

pkesidesìts. Do lettura della proposta del deputato 
D'Ondes-Reggio : 

« La Camera manda la petizione al guardasigilli, perchè si 
proceda secondo la legge. » 

Mi sembra che dopo gli schiarimenti dati dall'onorevole 
relatore sia ben inteso che non vi può nascer dubbio a que-
sto proposito. Tutti convengono che i provvedimenti debbono 
prendersi d'accordo colla legge. 

11 deputato Brofferio ha facoltà di parlare. 
brof f eei o. Dopo tutto quello che si è detto, poiché 

tutti ornai siamo nella medesima sentenza, la mia parola 
giunge tarda e soverchia; colgo tuttavolta questa occasione 
per dichiarare che, volendo il Governo con sincerità proce-
dere legalmente contro i vescovi che eccitano scandali, pro-
muovono disordini, turbando le coscienze e ponendosi in 
conflitto collo Stato, troverà, senza bisogno di provvedimenti 
economici, validissimo appoggio nelle disposizioni del Codice 
penale. 

Essendo, or sono due anni, membro della Commissione di 
legislazione per il riordinamento del Codice pedale, posso 
affermare che dalla Commissione si previdero tutti i fatti de-
littuosi che ora si denunziano dai cittadini di Bergamo, e che 
il Governo, per reprimere gli eccessi riprovevoli del vescovo 
di Bergamo, non ha bisogno di lambiccarsi il cervello per il-
legali provvedimenti i quali sarebbero giustamente condan-
nati; basta solo che voglia aprire il Codice penale al titolo 
terzo, sezione terza, ove si tratta degli abusi dei ministri dei 
culti nell'esercizio delle loro funzioni, e voglia applicare ai 
casi occorrenti gli articoli 268 e 269. 

È lamentevole che il Governo non sappia procedere riso-
lutamente in queste sciagurate pressioni clericali come ri-
chiedono le patrie leggi e la salute dell'Italia. Se non si fos-
sero ritirati il signor guardasigilli e il signor ministro del-

l'interno, io avrei loro in questa occasione domandato come 
si ansi serbate le promesse che a me si fecero nel tempo delle 
mie interpellanze sul danaro di San Pietro. Quali furono, 
quali sono i provvedimenti del Ministero su questa gravis-
sima controversia? Il Governo permette che in Torino si con-
tinui a stipendiare il brigantaggio a Roma; permette che 
dalla fazione clericale si versi a torrenti la contumelia, l'ir-
risione, il disprezzo sulla causa nazionale, sulle istituzioni e 
sulle leggi dello Stato; e le leggi penali si direbbe che il Go-
verno le ignora, o che non sa o non vuole applicarle. 

Dicasi altamente: non sono le leggi che mancano, è il Go-
verno che manca. 

Mentre conchiudo pertanto che sia pure inviata la peti-
zione di cui si tratta al ministro, vi aggiungo per mia parte 
un invito ai ministri di ricordarsi del dovere che hanno di 
difendere l'Italia dai nemici assalti, e nemici peggiori. 

Badino i ministri che così procedendo scavano un abisso 
sotto i loro piedi, sotto i piedi nostri, e se dovesse precipi-
tarvi la nazione, avrebbero essi la gloria di aver dato colle 
loro mani alla patria l'ultimo crollo. (Bravo!) 

prksidcinte. Io pregherei l'onorevole D'Ondes-Reggio 
di ritirare la sua proposta, giacché il porre questa questione, 
sarebbe come supporre che la Giunta intenda diversamente 
la materia. 

L'onorevole Coppino ha già dichiarato a nome di essa quali 
ne fossero le intenzioni. Ora, proponendo un emendamento 
che dice : per procedere secondo le leggi, l'onorevole D'On-
des-Reggio sembra quasi metterlo in dubbio; mentre su tal 
cosa, a quanto mi pare, vi è unanimità. 

®'©!S»ES-ME«i«io. Attesa questa dichiarazione, ritiro II 
mio ordine del giorno. 

PRESSOKSfE. Pongo ai voti le conclusioni della Com-
missione, le quali sono per la trasmissione di questa peti-
zione al Ministero. 

(La Camera approva.) 
®©ps»saì©, relatore. Colla petizione 7938 è portata innanzi 

al Parlamento una questione quasi identica a quella che si è 
fin qui discussa. 

Sono quaranta sacerdoti, alcuni canonici ed altri mansio-
nari della diocesi di Bitonto, i quali sì lagnano di quel ve-
scovo, e citano alcuni fatti, i quali sarebbero contrari, secondo 
essi, alio spirito della stessa amministrazione religiosa, ma 
senza dubbio sono contrari alle nostre leggi e all'interesse 
del nostro regno, ed offensivi ai prineipii che ci governano. 
Essi raccontano quanto segue. 

Al principio della rivoluzione il vescovo Matterozzi fuggì 
da Bitonto, si recò a Napoli, e non fece più ritorno alla sua 
diocesi. Però, quantunque lontano, non cessò, da quella vasta 
città che gli è di asilo, di esercitare un'influenza, che questi 
quaranta sacerdoti caratterizzano siccome avversa intiera-
mente allo Stato, siccome perturbatrice dell'ordine fondato 
sulla giustizia e sul rispetto alle leggi, siccome pervertitriee 
di ogni senso morale ; imperocché egli di là con promesse e 
minaccie, con consigli e premii suscita gli animi contro la 
pubblica cosa; soffia nello incendio che miseramente devasta 
alcune di quelle contrade, semina gli errori e gli odii fecondi 
di guerre civili , e conferisce agli uomini che appartengono 
al suo partito quegli uffizi e quelle dignità che sono in suo 
potere, e dovrebbero essere distribuiti al merito solo, e ci 
crea dei nemici. 

A chiarire e confortare questa loro protesta citano un 
fatto. Il vescovo di Bitonto ha conferita la dignità di mansio-
nari a tre sacerdoti, e nelle lettere colle quali loro assegnava 
questo nobile ufficio, attestano i petenti trovarsi queste pa-
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ro le: Fra i molti pretendenti scelgo quelli che non hanno 

cantato il Te Deum. 

L'onorevole Mancini aveva esposto uno stato di cose che 
la petizione la quale noi abbiamo dinanzi v iene a confer-
m a r e: la ostilità di troppi di que5 dignitari qua vi r ivela le 
ar ti e vi mostra le armi delle quali si serve. Così si funestano 
le campagne di br iganti e le famiglie di lu t to. 

La Commissione, preoccupata da quel le sol lecitudini che 
agitano l 'animo di ciascuno di voi, ha senti to per fe t tamente 
come noi abbiamo degli avversari che ci suscitano degli osta-
coli ai quali non possiamo sempre e pron tamente cor re re al 
r iparo; che questa for tuna del nuovo regno ha nemici impla-
cabili e pronti a qua lunque siasi est remo ; quindi ha pensato 
che quanto più si chiama l 'at tenzione del Ministero sopra 
quest 'ord ine di fat t i, sopra questa condizione di cose, tanto 
maggiore vantaggio abbia a r i t ra rne la pubblica cosa. Perciò 
vi propone che questa petizione sia r inv ia ta ,come le a l t re ,al 
Ministero di grazia e giustizia. 

(La Camera approva.) 

» m i , relatore. Ho l 'onore di r i fer i r e alla Camera sopra 
la petizione numero 7745. 

I segretari ed impiegati dei municipi del mandamento di 
Caluso, c i rcondar io d ' Ivrea, chiedono alla Camera che nel 
proget to di legge per l 'amministrazione comunale e provin-
ciale sieno in t rodot te disposizioni, le quali : I o migl ior ino e 
costituiscano sopra sane basi di giustizia e di equità la posi-
zione dei segretari ed impiegati dei munic ip i; 2° aprano 
ai medesimi la via a passare, nei tempi e modi prestabi l i t i, 
t ra gl ' impiegati provinciali ; 5° porgano loro il mezzo di con-
seguire una giusta pensione di r iposo siccome gli a l t ri im-
piegati. 

Concernendo questa petizione l 'amministrazione comu-
nale, la Giunta vi propone, come di consueto, la trasmissione 
di essa alla Giunta pel progetto di legge amministrat iva. 

S A M e u n s E T T i. Domando la parola. 

p h e ü i o e n t k . Ha la parola. 

sancwinet t i . Sono due le Commissioni delle leggi a m-
minist rat ive; l 'una r iguarda propr iamente l 'amministrazione, 
l 'a l t ra concerne gl ' impiegati della medesima. Io domando a 
quale delle due Giunte si voglia fare l ' invio, perchè mi pare 
che quella a cui è aff idato l 'esame delle leggi amminist rat ive 
non si occupi del personale di segreter ia. 

mazza . , relatore. Siccome la mater ia della petizione si 
r i fer isce anche alla legge che sarà per farsi su l l 'amminist ra-
z ione comunale, io credo che sia d 'uopo, e non ci sia incon-
veniente alcuno, che la petizione sia r imandata ad ent rambe 
le Commissioni. 

a l f i e r i . Quando si inviarono al t ra volta petizioni alla 
Commissione det ta delle leggi amministrative, si t rat tava 
della Giunta più numerosa, di 27 membr i, la quale aveva 
innanzi a sè tut to un sistema amminist rat ivo, ed allora ve-
niva anche l 'occasione di t ra t ta re questa quest ione ; ma ora 
quel le leggi essendo state r i t i ra te, meno due che non si r i -
fer iscono punto a questo argomento,, la nuova Commissione 
sulle leggi amminist rat ive non è quel la alla quale a l t re volte 
si sono t rasmesse petizioni consimili a quel la testé r i fer i ta 
dal l 'onorevole deputato Mazza; è una Giunta il cui oggetto è 
molto r is t ret to e specificato in certi termini contenuti nella 
proposta minister iale. 

L ' importanza di questa petizione apparisce faci lmente, pe r-
chè ciò che è r i fer i t o r iguardo agl ' impiegati di alcuni mun i-
cipi del c ircondario d ' Ivrea, io so (e, se lo so io, non lo igno-
reranno molti de 'miei col legi»), è una cosa che si avvera in 
molte a l t re località, e quindi dee necessar iamente far sì che 

si pensi a por tare qualche r i forma r iguardo agl ' impiegati co-
munali e provinciali e sulla loro condizione r ispetto al t r a-
passo dalle funzioni che coprono a quel le governat ive. La 
petizione dee, a parer mio, essere inviata unicamente alla 
Commissione alla quale proponeva fosse trasmessa l 'onore-
vole Sanguinet t i, giacché, se si mandasse al l 'a l t ra che si oc-
cupa delle leggi amminist rat ive, l ' invi o r imar rebbe inut i le, 
per essere tali leggi state r i t i ra te. 

Perciò spero che l 'onorevole Mazza, il quale ha d imo-
strato generoso in teressamento per questa petizione da me 
raccomandata, vorrà accettare la proposta del deputato San-
guinet t i. 

^ R E § i » E a i T E. Sarà bene che io r icordi alla Camera che 
due Commissioni esistono sopra i seguenti due schemi di 
legge. Il pr imo è relat ivo al l 'amministrazione comunale e pro-
vinciale ed all 'appiicazione di tal legge a tut to il regno. II 
secondo r iguarda al l 'ord inamento un i forme in tut to il regno 
delle segreter ie presso gli uffici di pre fe t tura e di ss t to -p re-
fe t tura. 

Il deputato Ara ha facoltà di par lare. 

ama.. Ho chiesto di par lare quando ho inteso l 'onorevole 
Alfier i res t r ingere l 'oggetto della legge presentata dal min i-
s t ro del l ' in terno, r iguardo alla legge comunale e provin-
ciale. 

Non credo che debba restr ingersi tanto ques ta legge che 
sia impedita la discussione di tu t te quante ledisposiz ioni che 
sarà ut i le in t rodur re nella legge del 1859. 

Se non isbaglio, si t rat ta in quella legge d'appl icare a tu t to 
i l regno la legge del 1859. Quando ver rà in discussione do-
vremo far sì che sia migl iorata la legge comunale , i n t rodu-
cendovi le necessarie modificazioni. 

Ho fatto quest 'osservazione, perchè credo ut i le che si accet-
t ino le conclusioni della Commissione, di t rasmet tere le pe-
tizioni anche alla Commissione incar icata del l 'esame della 
legge comunale e provinciale. Se si dee mig l iorare la con-
dizione dei segretari , se questi non si debbono lasciar sot to-
posti al l 'arbi tr io a l t ru i, il che appunto rende difficil e la loro 
posizione, è ut i le che la Commissione la quale è incaricata di 
r i fer i r e re lat ivamente alla legge del 1859 dia anche il suo 
parere. 

Ho voluto d ir questo solo perchè, come precedente, non 
passasse che nella discussione della legge comunale dovesse 
la discussione essere così r is t ret ta. 

a l f i e r i . Io accetto p ienamente le spiegazioni del l 'ono-
revole Ara, e in questi termini non ho difficolt à a che la pe-
tizione sia inviata anche alla Commissione che ora si occupa 
delle modificazioni alla legge sulle amministrazioni comunali 
e provincial i. 

Quello solo che io aveva inteso dire si era che non s ' in-
viasse a quel l 'a l t ra Commissione, perchè allora non avrebbe 
più avuto nessun effetto. 

Se, come lo in terpreta il deputato A r a, l ' in tendimento 
del l 'onorevole re latore è che la pet iz ione sia mandata alla 
Commissione a t tua lmente investi ta del l 'esame del proget to 
di legge sulle r i fo rme alla legge comunale e provinciale , io 
non ho difficolt à di accettare questa proposta. 

SAWttiiiiSE'ffTi .  Parrai che la discussione ha posta la que-
stione in piena luce e che è oramai evidente che la petizione 
di cui si t ra t ta deve essere mandata ad ambe le Commissioni: 
a quel la che esamina il disegno por tante modificazioni alla 
legge comunale e provinciale, onde veda come si debba fis-
sare la stabil i tà e permanenza di questi segretar i; deve pure 
essere mandata alla Commissione che è incaricata del perso-
nale delle segreter ie per il passaggio domandato. 
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Quindi io accetto la proposta che ìa petizione sia mandata 
ad entrambe le Commissioni. 

H i m , relatore. Poiché tutti sono d'accordo per accet-
tare la proposta della Commissione, io non parlo più oltre, 
e domando senz'altro che la petizione sia inviata a tutte e due 
le Commissioni. 

a»»ESi»KMTE. La Commissione propone che sia mandata 
questa petizione alla Commissione per le modificazioni alia 
legge comunale e provinciale, e sia mandata ancora a quella 
ehe ha l'incarico di esaminare l'ordinamento delle segreterie 
presso le prefetture. 

Se nessuno fa opposizione, s'intenderà accettato questo 
doppio invio. 

(È accettato.) 
MA.E3EA, relatore. Petizione 7765. Angelo Rossetti, conta-

dino di Mirabella, nelle Provincie napoletane di Principato 
Ulteriore, espone alla Camera che sono già più di quattro anni 
decorsi senza ch'egli, essendo stato con altri consorti di 
sventura carcerato per l'imputazione di oggetti derubati nelle 
campagne di Sturno, site in detto Principato Ulteriore, ab-
bia potuto veder terminata la causa di tale imputazione. 

Indarno egli avrebbe riclamato sollecitudine dal cessato 
Governo borbonico. Egli avrebbe già espiata una pena molto 
superiore a quella cui, nel peggior caso, potrebbe venir con-
dannato. Egli è vecchio, una malattia causata dalla prigione 
ov'è sostenuto gli ha minacciato ìa vita, e sua moglie ed un 
suo figlio sono già morti nelle miserie orbati del suo soc-
corso. 

Egli si rivolge perciò alla Camera perchè provvegga che 
l'espedizione della sua causa non sia ulteriormente indu-

La Commissione, considerando che la speditezza de' pro-
cessi penali è un bisogno dell'umanità e della civiltà così 
rilevante come la giustizia della loro stessa definizione, pro-
pone il rinvio di questa petizione al Ministero della giustizia, 
affinchè, esaminati i fatti, si diano, occorrendo, i provvedi-
menti opportuni alla debita satisfasione del ricorrente, 

(La Camera approva.) 
Petizione 7433. Il Consiglio comunale di Cerano (provincia 

di Novara) espone alla Camera che nel maggio del 1859 
quella comunità, con parecchie altre della provincia, venne 
dagli Austriaci invasa e sottoposta a balzelli per lire 6^,000. 
Che il municipio, assunti in sè i crediti de' requisiti, massime 
dei braccianti adoperati dal nemico, in numero di circa 500, 
all'erezione dei fortilizi a San Martino Ticino, prese a mutuo 
dalla banca nazionale altrettanta somma che bastasse all'e-
stinzione del suo debito, sperando di venire rimborsato dal 
Governo. 

Cerca di dimostrare l'obbligo che incombe al Governo di 
siffatto rimborso ; soggiunge che non riuscì al comune di 
ottener fin qui dal governatore di Novara, al quale prima-
mente ricorse, neanche una parte del suo credito ; e affer-
mando quindi di non poter più innanzi comportare la sovr-
imposta comunale accresciuta dagl'interessi del capitale 
mutuato per le dette requisizioni, si rivolge alla Camera 
perchè voglia ordinare il rimborso da farsi al comune delle 
requisizioni e dei danni da esso subiti per l'ultima invasione 
austriaca. 

La Commissione, considerando che un'interpellanza ri-
guardante l'obbietto di questa petizione venne fatta alla Ca-
mera fin dal 22 giugno 1860 dall'onorevole deputato De-
pretis ; che a siffatta interpellanza dal compianto ministro 
conte Di Cavour vennero allora fatte risposte in gran parte 
favorevoli, le quali potrebbero eziandio venir applicate dal 

Ministero al caso concreto della presente petizione, ne pro-
pone il rinvio al Ministero dell'interno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 7673. Un gran numero d'abitanti di Solferino si 

rivolgono, con brevi ma efficaci parole, alla Camera, perchè 
sia loro dato alcun compenso ai tremendi danni dell'ultima 
guerra, resi ancora più gravi dai falliti raccolti dell'uva, 
dei bozzoli e delle biade. 

Questa domanda è troppo giusta in sè, e il principio na-
zionale paria troppo alto in suo favore, perchè la vostra Com-
missione non dubiti che la Camera sarà einanime a deliberare 
il rinvio di questa petizione al Ministero dell'interno, per 
quei provvedimenti che si stimeranno convenienti, a seconda 
degl'impegni presi dal Ministero medesimo nella già citata 
memorabile seduta del 22 giugno 1860. 

c i j k z e t t i . Domando la parola. 
s»b«esss»e!8te. Ha la parola. 
ccar.ar.ETTi. Tra i danneggiati poveri di Solferino che 

hanno ipsinuato istanze al Ministero, fin qui senza esito, si 
trova anche un certo Teodosio Cassa, di Solferino, venditore 
di commestibili in quei paese. Esso non figura sottoscritto 
all'istanza stata or ora riferita e spedita a cura del sindaco 
di Solferino, e ciò per la circostanza che nella famosa gior-
nata del 24 giugno 1859 egli ha dovuto appunto sloggiare 
ed errare senza tetto colia moglie e tre figli infanti. Egli si 
recò quindi a Brescia, ov'ebbe la so?te di trovar lavoro per 
provvedere al sostentamento suo e della sua famiglia. 

Chieggo pertanto che, comunque egli non sia fra i soscrit-
tori della petizione di cui si tratta, sia ciò nulladimeno con-
templato fra di essi per quei riguardi che il Governo crederà 
di usar loro secondo le proposte della Commissione. 

Qui non si tratta assolutamente di danni di guerra ; trat-
tasidiconcorrere a sussidi alimentari in favore di chi è staio 
colpito da una sciagura straordinaria per la causa della 
patria. 

io credo che il Governo nel fare quest'atto di alla mora-
lità non debba preoccuparsi di poter aggravare l'erario per 
questa misura, nè di stabilire dei precedenti perniciosi; trat-
tasi di poche famiglie, alle quali io credo abbia provveduto 
in parte anche l'intendenza dell'armata francese. 

D'altronde nel caso di Teodosio Cassa, specialmente, trat-
tandosi che il poco suo avere ha servito all'alimentazione 
delle milizie in quell'occasione, mi pare che avrebbe anche 
un titolo di giustizia per il pagamento. 

Quindi pregherei il ministro a procedere in questa cosa 
con qualche larghezza, e provvedere senza grave scrupolo 
nemmeno di prove. 

relatore. Credo di potermi far interprete della 
Commissione dicendo che le parole dell'onorevole Cuzzetti 
serviranno a supplire la mancanza di sottoscrizione a questa 
petizione per quel ricorrente di cui egli ha sostenuto le ra-
gioni , affinchè sia provveduto a lui come a tutti gli altri che 
a questa si sono sottoscritti. 

p r e s i d e n t e . Metto ai voti le conclusioni della Commis-
sione.. 

(Sono approvate.) 
MA.Z2ÈA, relatore. Petizione 7799. Giovanni Bandieri, mac-

chinista dell'amministrazione della regia zecca delle monete, 
espone che, in qualità di sotto-appaitatore del passato Go-
verno, si trova possedere , com'era stabilito per contratto, 
un assortimento di conii nuovi per diverse specie di monete, 
e inoltre alquanti pezzi di ricambi©, cui l'attuale Governo, 
al dire del ricorrente , è in debito di acquistare per annul-
larli. 
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Egli chiede quindi che sia fatta ragione a questo di lui di-
ritto, massime sul riflesso che i detti conii e pezzi di ricam-
bio non oltrepasserebbero ia somma di lire 8,800. 

La Commissione, considerando che, se ìe ragioni del ri-
corrente possono essere satisfatte in via amministrativa, non 
risulterebbe che il ricorrente abbia ricorso al Ministero ; e, 
se ai tratta d'un diritto di mio e di tuo, gli è aperta la via 
de' tribunali competenti, propone l'ordine del giorno su 
questa petizione. 

(È adottato l'ordine del giorno.) 
Colla petizione 7712, due fratelli, Felice ed Eugenio Oli-

veri, di Girgenti, in Sicilia, espongono con vari documenti di 
aver combattuto per ìa causa nazionale nel 1848, nel Ì8S9 
e specialmente nel 1860, nel quale anno furono nominati 
uffiziali dal generale Garibaldi ; che, senza giusti motivi, la 
Commissione mista di Palermo non riconobbe i loro gradi e 
li esonerò dalla carica. 

L'unica ragione, dicono i petenti, che la Commissione si 
ebbe per dimetterli, sarebbe che ìe loro nomine non fossero 
regolari ;, ma oppongono a questo difetto di regolarità pa-
recchi documenti che potrebbero fornire argomento e della 
loro prodezza e dell'essere stati veramente riconosciuti coi 
loro gradi dal generale Garibaldi. Essi chiedono pertanto di 
essere richiamati al servizio militare coi gradi che avevano. 

La vostra Commissione, essendosi nominata di recente una 
Giunta per l'esame della proposta di legge La Masa, concer-
nente il riconoscimento dei gradi militari conseguiti in Si-
cilia negli anni 1848 e 1860, propone il rinvio di questa pe-
tizione alia Giunta medesima. 

pkesioemi'B. La Commissione proporre che la petizione 
7712 sia inviata alla Commissione incaricata dell'esame della 
proposta d'iniziativa La Masa. 

Pongo ai voti queste conclusioni, 
(Sono approvate.) 
MA.SEKA,, relatore. Petizione 7700. Un numero ragguarde-

vole di consiglieri e capilistadegli appodiati d'Arcevia espon-
gono alla Camera che le popolazioni le quali si reggevano 
sotto il precedente Governo colla legge delle appodiazioni, e 
per esse godevano pure di separate amministrazioni, dopo 
l'annessione dell'Umbria e delle Marche furono senza decreto 
e per le sole vie del fatto ordinate in frazioni di quei co-
muni coi quali aveano una semplice consiliare dipendenza; 

Che, durante il politico rivolgimento, si tacquero; ma per-
chè certi che a cose più tranquille si sarebbe migliorata ia 
sorte di quelle popolazioni; 

Che, durando non pertanto la loro condizione nello stato 
a cui fu ridotta, riclamano, in nome della Costituzione, alla 
Camera di venir reintegrati nel libero esercizio di tutti i di-
ritti comunali, e quindi anche in quello di scegliere quell'as-
sociazione che loro possa meglio convenire. 

La Commissione propone il rinvio di questa petizione alla 
Giunta nominata dalla Camera per l'esame del progetto di 
legge amministrativa. 

(Le conclusioni sono accettate.) 
Petizione 7780. Il presidente del Comitato provinciale di 

Brescia dell'associazione medica italiana e molti soci della 
stessa si lagnano alla Camera che la legge comunale del 1859, 
mentre dichiara obbligatoria ai comuni l'istruzione elemen-
tare gratuita, non accenna tampoco alla necessità del ser-
vizio medico gratuito pei poveri, anzi cogli articoli 84 e Hi 
lascia in piena facoltà dei comuni il passarsi dei medici; che 
la stessa legge non considera i casi di epidemia e contagio, 
dove il medico può sacrificare la vita senza che si pensi a ren-
derne meno grave la perdita alla sua vedova ed ai suoi figli. 

Chiedono quindi : 1° che sia posta fra le spese obbligatorie 
di ciascun municipio quella dei servizio sanitario pei poveri; 
T il diritto alla pensione per le vedove ed i figli dei medici che 
soccombono alle epidemie, e ad un decoroso stipendio per 
gli stessi medici, se la medesima causa li renda inetti all'e-
sercizio dell'arte loro. 

La Commissione, stimando degnissime di considerazione . 
ambedue le domande, per ìe gravi ragioni di umanità e di 
giustizia su cui si fondano, propone il rinvio della petizione, 
quanto alla prima domanda, alla Giunta amministrativa; quanto 
alla seconda, al ministro dell'interno per quei provvedimenti 
legislativi che crederà opportuno di proporre. 

w«ows. Io prego la Camera di permettermi di cogliere 
quest'occasione per dirle quanto il corpo medico-chirurgico 
della provincia bresciana sia meritevole. Io non verrò ad 
esporre ad essa i meriti dei nostri medici quali ministri del-
l'igiene pubblica; è noto quanto essi operassero con vero sa-
grificio di sè stessi nelle ripetute e malaugurate visite fatte 
dal terribile choléra alla nostra provincia, perseguitata sem-
pre dalle avversità, e pure sempre intrepida a sostenerle con 
coraggio, né nessuno di voi credo ignori qual zelo i medici e 
chirurghi bresciani mostrassero nel curare le ferite dei prodi 
che avevano combattuto a Solferino e San Martino. 

Ma io intendo palesarvi i meriti dei nostri medici dal lato 
dell'azione benefica che essi esercitano, più ancora sulla parte 
morale di quello che sulle imperfezioni fisiche dell'uomo, e 
ciò specialmente in quei luoghi abitati solo da poveri, lon-
tani dai centri d'incivilimento, dove unicamente al sacerdote 
e al medico è dato di dirigere a posta loro le menti, troppo 
ignare per sapere da sè stesse distinguere il vero dal falso. 

Oggi in questa Camera si è discusso a lungo sopra i danni 
che all'Italia arrecano quei ministri della religione i quali, 
dandosi ad intendere di favorire il sommo Gerarca, tradi-
scono lui, il Vangelo e la patria. Ebbene, i medici sono colà, 
più di ogni altra classe di cittadini, quelli che amministrano 
il contravveleno alle erronee dottrine di quella parte del 
clero che comunemente vien chiamato cattivo; cattivo, se 
volete, per il male che fa; ma non, almeno per ia maggior 
parte, per le intenzioni. Se non che, per quanto a me con-
sta, questa disgraziata parte è, nella nostra provincia, assai 
limitata, ed è dovuta solo all'esclusiva ed imperfetta educa-
zione dei seminari, e forse pur anco al vedersi troppo ne-
gletta. 

Né i medici sono soltanto un freno contro gli abusi delle 
false citate dottrine; giacché spesso essi sono gli unici avvo-
cali dei poveri contro l'avarizia dei doviziosi; ed io ho avuto 
la soddisfazione di udirli accusatori di quei ricchi padroni 
che sembrano curare maggiormente la salubrità delle stalle 
degli armenti, anzi che quella delle case dei loro coloni, e 
suggeriscono i miglioramenti da portare al suolo ed all'agri-
coltura nell'interesse delia salute degli abitanti le cam-
pagne. 

Per queste ragioni, pef il patriottismo mostrato dai me-
dici bresciani in ogni occasione, io appoggio le conclusioni 
benefiche della Commissione sulla loro petizione, e racco-
mando alla Camera e al Ministero di accettarle ; nè posso 
credere che i comuni abbiano da lamentarsi di dover sotto-
mettersi ad un obbligo che è quello dell'umanità , mentre lo 
sono ad altri di minore importanza. Prego di esaudire questa 
petizione e di riguardarla sopratutto come una necessità dei 
poveri, che pur troppo formano la maggioranza della na-
zione, alla quale ci corre obbligo ed è del nostro interesse 
di andare in aiuto. 
presumente. La Commissione propone che la petizione 
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sia per una parte mandata alla Commissione amministrativa, 
per ¡'altra al ministro dell'interno. 

Pongo ai voti queste conclusioni, 
(La Camera approva.) 
mazza, relatore. Petizione 7671, La Giunta municipale 

di Rapallo espone alla Camera che la legge 27 ottobre 1860, 
approvando le basi di una convenzione per l'eseguimento 
della ferrovia ligure, non prescrisse assolutamente che la 
detta strada debba toccare i luoghi di Recco, Camogli e 
Santa Margherita, ma lasciò libero di toccarli, o solo di avvi-
cinarli, quando le condizioni di sito il consentano ; 

Che la società concessionaria, compiti i suoi studi, vide 
l'incongruenza de! passaggio per Camogli e Santa Margherita, 
e chiese l'approvazione del tracciato da Recco a Rapallo di-
rettamente. 

Sostiene che cotesto tracciato, oltre di conformarsi alla 
citata legge, presenta grandissimi vantaggi d'ogni maniera, 
che viene annoverando, e quelli specialmente di un'economia 
considerevole nelle spese, e di accorciare la strada oltre a due 
chilometri. 

Ciò non pertanto, soggiugne là Giunta ricorrente, venen-
dosi oggi a conoscere che delegati di Camogli e Santa Mar-
gherita contrattano colla società concessionaria un secondo 
tracciato che tocchi a quei comuni, offrendo vistosissime 
somme, sottopone le dette considerazioni al Parlamento, af-
finchè, applicando, riguardo alla ferrovia di cui trattasi, 
come già fece rispetto ad altri, il principio della brevità e 
dell'economia, prenda quelle deliberazioni che stimerà op-
portune nell'interesse generale. 

La Commissione, considerando che spetta al Ministero di 
eseguire la legge citata sotto la sua responsabilità; per altra 
parte, constando alla Commissione stessa che la quistione 
del tracciato di cui si tratta, recata davanti al Ministero, fu 
decisa, dopo la presentazione di questa petizione, a termini 
di legge, non può che proporre l'ordine del giorno su que-
sta petizione, salvo, ben inteso, ai petenti di ricorrere nuo-
vamente alla Camera, ove si credano gravati dalla seguita 
decisione. 

(La Camera approva,) 
Petizione 7752. Gli scrivani presso il tribunale del circon-

dario di Torino espongono d'aver già presentato alla Camera, 
nello scorso anno, una petizione per conseguire che con ap-
posito progetto di legge la loro nomina fosse devoluta al 
Governo e il loro stipendio venisse iscritto sul bilancio 
dello Stato ; 

Che la Camera, riconosciuta l'opportunità del chiesto prov-
vedimento, aveva ordinato il rinvio di quella petizione al 
signor ministro guardasigilli ; 

Che oggi è divenuto anche più necessario di migliorare 
nel modo indicato la loro sorte, perocché in altre parti dello 
Stato, essendo gli scrivani nominati direttamente dal Go-
verno, ne risulta una differenza di trattamento riguardo al 
loro personale, che è mestieri sopprimere ; 

Che d'altra parte l'erario nazionale non avrebbe il menomo 
detrimento dalPimplorata legge, e anzi potrebbe venirneav-
vantaggiato per una più equa distribuzione di stipendi 

Rinnovano quindi le loro instanze per la pronta presenta-
zione del detto progetto di legge, già appoggiato dalla Camera. 

La Commissione, per le ragioni già apprezzate dalla Ca-
mera colla deliberazione citata dai ricorrenti, ripropone il 
rinvio della petizione al signor ministro guardasigilli pel 
chiesto legislativo provvedimento. 

peesioei t b. Se non vi sono opposizioni, s'intende-
ranno approvate le conclusioni della Commissione. 

bbicheijINi. Chiedo di parlare. 
Siccome io mi propongo di votare contro questa petizione, 

così prego il signor presidente di mettere a partito la pro-
posta in modo affermativo, e non negativo. 

presidente. Interrogo la Camera se intenda approvare 
le conclusioni della Commissione, la quale propone l'invio 
di questa petizione ai ministro guardasigilli. 

(La Camera approva.) 

(S i ed i c i e c h i r u r g h i d e l l ' a r m a t a m e r i d i o n a l e . ) 

«axeozzi, relatore. Petizione 7771. Alcuni dottori sici-
liani e napoletani che fecero parte dell'armata meridionale 
si dolgono perchè, non avendo conseguita la doppia laurea 
di medicina e chirurgia pel 50 giugno decorso, epoca fissata 
col reale decreto del maggio 1861, non furoro riconosciuti 
dal ministro della guerra. Essi invocano a loro favore l'ap-
plicazione del decreto del 1850, che diede facoltà ai sanitari 
dell'armata subalpina, i quali non avevano doppia laurea, di 
conseguirla nel periodo di un anno, e, mancando a tale'con-
dizione, erano privi di ulteriore ascenso, non dell'impiego. 

Lo stesso decreto venne applicato a quei sanitari prove-
nienti dal disciolto esercito borbonico. 

Ora i richiedenti desiderano essere considerati come i pro-
venienti dall'esercito borbonico, vale a dire avere la facoltà 
di conseguire e presentare la doppia laurea nel periodo di 
un anno, e non per l'epoca fissata al 30 giugno decorso. 

La vostra Commissione, vedendo in questa domanda alcun 
che di giunto, che una stessa misura non veniva applicata in 
casi consimili, qualora questi dottori si sottopongano agli 
esami che il decreto citato vuole prima che entrino in servi-
zio attivo, vi propone il rinvio della petizione al Ministero 
per la guerra per le opportune provvidenze, vale a dire di 
stabilire un termine di un anno a presentare la doppia 
laurea per questi individui, come fu accordato ai borbonici. 

sassbìssetti. Domando la parola. 
b r po. Domando la parola. 
k.«, var i i a. Domando la parola. 
presidente. Il deputato Sanguinetti ha la parola. 
san«cinet t i. Credo che l'oggetto dell'attuale petizione 

sia abbastanza grave perchè sia necessaria la presenza del 
ministro per la guerra , onde sentire se accetta o no il rin-
vio. Perciò pregherei la Camera di volere sospendere la vo-
tazione sino a che il ministro per la guerra sia presente, 
tanto più che parmi che il signor ministro avesse manifestato 

Tintenzione di trovarsi presente allorché si riferisse su que-
sta petizione. 

presidente. Il deputato Bruno ha la parola. 
bkciso. lo voleva precisamente fare la stessa osserva-

zione, per vedere se dovessimo difendere ed accettare le di-
chiarazioni del ministro. 

presidènte. Il relatore ha la parola. 
«AiiiiOzzi, relatore. La Commissione non aveva mancato 

d'interpellare il ministro per la guerra sulla sua intenzione 
riguardo a questa petizione. Il ministro per la guerra disse 
chene avrebbe accettato l'invio, ma che si riserberebbe a ri-
spondere con documenti ed esporre allora la propria opi-
nione. 

Come questa petizione da molto tempo va in giro, e come 
sono lesi gl'interessi di molti, i quali non sanno se debbano 
tornare all'esercizio della professione civile, o restar incor-
porati nell'armata meridionale, così la Commissione, badando 
all'interesse di molti e valenti professori, ha creduto di prò-



porr e il rinv i o al Minis te r o , tanto più che , ave ndo dive rse  
pe tizioni da rife rir e e non essendovi presente alcun minis tro , 
i o non potre i sceglie re piuttos to una pe tizione che l'altr a ; 
quind i la prim a che mi capitava fra le mani io rife riva . 

PRES IDIENT E . Il de putato La Farina ha la paro la. 
&&  FARIN A . Aveva domandato la parola s e mplice me nte  

per far  osservare alla Camera che la propos ta de lla Commis-
s ione potre bbe, a mio avvis o, essere ado ttata, senza pregiu-
dicare per null a il me rit o de lla quis tione. 

Ques ta pe tizione è da lungo te mpo che si trov a presso la 
Commis s ione de lle pe tizioni, ed è cosa disgus tosa che abbia 
dovuto s ubire un tanto ritard o ad essere rife rita , ed io posso 
ass icurare la Camera che la mass ima parte di que s ti dottor i 
(e alcuni ne conosco io) sono ve rame nte uomini be ne me riti 
de lla causa nazionale e de lia scienza pei se rvigi che hanno 
reso al paese. 

Or be ne, la que s tione pre s e ntata alla Camera non deve es-
sere ris olta ce rtame nte in que s to mo me nto, ma è fuor i d'o-
gni dubbio c he, come la Camera stessa può riconos ce re, ri -
s ulta dai docume nti annessi a ques ta pe tizione che vi ha una 
e vide nte ragione, non dir ò di gius tizia , ma ce rto di e quità, 
e me rit a che si trasme tta al Minis te r o con una parola di rac-
comandazione. 

Bisogna sapere che in Sic ilia le lauree si pre nde vano se-
paratame nte, come anche si faceva prim a ne lle antiche Pro-
v inc ie ; vi e ra la laurea in me dic ina, e ve n'e ra un'altr a in 
chirurg i a ; in dipe nde nza del che la trupp a aveva dei me dici 
e aveva dei chirurghi . 

Quando si compiè l'anne s s ione de lle provinc ie napole tane 
si trovavano ne ll'armat a di que lle provinc ie indiv idu i che  
e rano s tati aggre gati all'e s e rc ito, quali come me dici e quali 
come chirurghi . 11 Gove rno italiano aveva assegnato loro un 
te rmine , affinchè potesse ro provve de rsi di ambe le laure e, e  
que s to te rmine , che fu accordato all'armat a napolitana ed 
all'armat a de ll'Emilia , non fu accordato all'armat a de lla Si-
c ilia . 

Non si tratt a già d'introdurr e ne ll'e s e rc ito uomini laure ati 
s oltanto o in me dic ina o in c hirurg ia ; si tratt a di dare sola-
me nte quel te mpo, che fu accordato agli altri , anche a que-
s ti uffic ial i s anitari, onde possano otte ne re que lla laurea che 
loro manca. 

Molt i di que s ti s tessi hanno già presa la doppia laurea ; 
appe na si accorsero che avre bbe ro incontrato que s ta diffi -
coltà essi si affre ttaron o a laure arsi in ambe due : per modo 
che molt i sono laure ati me dic i- chirurghi , e cos toro non si 
trovano in urt o al re golame nto, se non in quanto che furono 
laure ati al 5 invece di essere laure ati al i ° del mese. 

Ques te ragioni sono così e vide nti, mos trano così chiara-
me nte la gius tizia de lla pre tesa di que s ti me dici e chirurghi , 
che mi pare non ci s ia molto bisogno di discute re s ulla pro-
pos ta. D'altronde , io ripe to , non si tratt a ora di decide re  
null a ; si tratt a solo di mandare ques ta pe tizione al Minis te r o 
de lla gue rra, affinchè voglia pre nde rla in se ria cons idera-
zione, e quindi io appoggio tale propos ta. 

MARCIMI . Chiedo di parlare . 
P RES IDEN T E. Ha facoltà di parlar e il de putato San-

guine tti . 
S AN«®INET T I . L'onore vole La Farina è e ntrato nel me-

rit o de lla que s tione. Non inte ndo fare altre ttant o ; amme tto 
che s ia esatto tutt e quanto egli asserisce ; ma dico s olame nte  
esser que s ta una que s tione gravis s ima, la quale inte ressa 
tutt o i l corpo s anitario de ll'armata , e che pe rc iò non si dee  
dis cute re senza la presenza del minis tr o de lla gue rra. Si ac-
cennarono i gravi inte ressi dei pe te nti ; ma io domando se  
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gl'inte re s si dei pe te nti non pe rme ttano di aspe ttare s ino a 
domani. 

(Fari deputati chiedono di parlare.) 

Credo che si possa aspe ttare ; quindi faccio la propos ta 
che la discuss ione re lativ a a ques ta pe tizione s ia diffe rit a 
s ino alla tornata di domani. Così il minis tr o de lla gue rra 
potrà trovars i pre s e nte. 

P RES IDEN T E. V'è adunque una propos ta sospens iva che  
pre nde rà il passo sulla que s tione princ ipale . 

Riguardo all'assenza del s ignor minis tr o per la gue rra è 
da notarsi che ques ta pe tizione non venne indicata alla Se-
gre te ria, e per c iò non si trov a ne ll'e le nco s tampato, le tto 
dal s ignor minis tro . 

«AiiiiOasaei, relatore. Fo osservare che la pe tizione at-
tuale è s tata s tudiata s in dal decorso mese di ge nnaio : se  
non è s tampata nel s unto, ha potuto essere per un ve ro equi-
voco, me ntre io fo parte de lla Commis s ione del mese decorso. 

P RES IDEN T E. Ha facoltà di parlar e il de putato Mancini . 
MANCINI . Dallo s chiarime nto dato dall'onore vole re latore  

de lla Commiss ione ris ult a che la pe tizione era compresa nei 
pre ce de nti e le nchi, e cons e gue nte me nte, secondo l'o rdin e  
re golare, avre bbe anzi dovuto pre nde re il passo sopra le  
altr e comprese ne ll'e le nco d'oggi. 

Laonde mi par chiaro innanzi tutt o che non si possa consi-
de rare come un'irre golarit à l'essersi dall'onore vole re latore  
de lla Commiss ione oggi rife rit o sopra que s ta pe tizione. 

Non compre ndo poi la ragione de lla viva ins is tenza del-
l'onore vole de putato Sanguine tti pe rchè s ia rimandata ad al 
tr o giorno la discuss ione di ques ta pe tizione. 

Ce rtame nte domani non vi sarà re lazione di pe tizioni, onde 
probabilme nte il rinv i o sarebbe di molt i g iorni . Confesso poi 
s chie ttame nte che non so vede re la gravit à de lla que s tione  
che ques ta pe tizione s olle va, e come possa essere inte ressato 
l'inte r o corpo s anitario de lla nos tra armata ne lla de te rmi-
nazione che la Came ra s time rà di pre nde re nel rinv i o di que-
s ta pe tizione con una raccomandazione al minis tr o d'ella 
gue rra. 

L'onore vole La Farina fece g ià osservare che qui non si 
tratt a di vio lare i re golame nti e le dis c ipline del corpo sani-
tari o de ll'armat a ; non si tratt a d'introdurr e in esso per ec-
cezionaì favore indiv idu i che non abbiaao soddis fatto, o non 
s iano dispos ti a soddis fare a tutt e que lle condizioni che la 
legge ed i re golame nti impongono, vai quanto dir e provve-
de rsi de lla doppia laure a, e sos tenere i richie s ti esami. In 
vece non si tratt a che de lla concess ione o del rifiut o di un 
te rmine , che è implorat o da que s ti pochi uffizial i s anitari 
de ll'e s e rc ito de 'vo lontari , per ade mpie re a tale condizione, 
per provvede rsi de lla doppia laure a, e presentarsi all'e s ame. 

Ora , o s ignori, ne lla loro pe tizione essi ci espongono que-
s ti ante ce de nti. Non solo ci ramme ntano che ne ll'anno 1850 
si concede tte que s to te rmine anche ai s anitari de ll'antic o e-
se rcito s ubalpino, allorché un nuovo re golame nto prescrisse  
che c iascheduno dei s anitari dovesse essere provve duto de lla 
doppia laure a, ma aggiungono un fatto assai più grave, c ioè 
che, me ntre, die tro le anne s s ioni, si trovavano davanti al Mi-
nis te ro de lla gue rra gli avanzi del dis c iolto esercito borbo-
nico e que lli de ll'e s e rc ito me ridionale pur dis c io lto, e gli ha 
cre duto poter  adope rare un doppio peso ed una doppia mi-
sura ris pe tto agli uni e ris pe tto agli altr i ; e c iò che ve ra-
me nte s orpre nde ed addolora si è che abbia proce duto eoa 
maggior  be nignità e larghezza verso coloro i quali avevano 
combattuto contro la patri a e contro la causa nazionale, an-
ziché verso di que lli che avevano combattute le battaglie  
de lla libe rt à ed indipe nde nza, ed esponendo la propri a v it a 
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avevano contribuito al nostro riscatto ed alla formazione del-
l'Italia. 

Che cosa si è fatto rispetto ai sanitari del discioìto eser-
cito borbonico ? Si è considerato appunto che, siccome nel 
cessato reame delle Due Sicilie le leggi precedenti non li ob-
bligavano ad avere la doppia laurea, per ciò fosse non solo 
sconveniente ma ingiusto introdurre colà una specie di legge 
retroattiva, la quale operasse la cancellazione dal corpo sa-
nitario di coloro i quali non fossero provveduti della doppia 
laurea; e quindi fu loro accordato il termine di un anno per 
poter adempiere a quelle condizioni. Ma una domanda af-
fatto identica fu presentata da questi sanitari provenienti 
dall'esercito meridionale ; e dal notamento che abbiamo 
sotto gli occhi, stato oggi distribuito in istampa, raccolgo che 
il numero non ne è considerevole, dappoiché si riduce a soli 
undici, i quali hanno una sola laurea e non due. 

Noi abbiamo udito l'onorevole La Farina fare testimo-
nianza dei meriti non solo patriottici, ma anche scientifici 
di parecchi di costoro, e sono lieto ch'egli abbia corretto sè 
medesimo sul finire del suo discorso, dappoiché mi era spia-
ciuto di udirgli raccomandare questa petizione alla Camera a 
nome dell'equità piuttostochè della giustizia; ma egli con-
chiude poi riconoscendo di evidente giustizia quello che si 
domandava dai sanitari del disciolto esercito meridionale. Ed 
in verità, o signori, io non metto in dubbio che, quand'essi 
domandano d'essere trattati con egual misura, non con mi-
nor favore di quelli che provengono dall'esercito borbonico, 
la Camera è chiamala a pronunziare sopra una quistione dì 
stretta, di rigorosissima giustizia, se io non m'inganno. 

Aggiungerò che da questo medesimo prospetto risulta che 
tra i medesimi sanitari dell'esercito meridionale due soli 
ottennero l'abilitazione che ora domandano questi undici, e 
l'ottennero perchè si scoprì che accidentalmente essi prove-
nivano in origine dal disciolto esercito borbonico, ed avendo 
voltate le spalie a quell'esercito, avevano più tardi preso 
servizio nell'esercito meridionale. 

Ora io credo che basti narrare alla Camera questi fatti 
perchè essa comprenda come sia vano temere che abbiasi a 
decidere una questione molto grave, una questione che in-
teressi l'intero corpo sanitario dell'armata, come esprime-
vasi l'onorevole SanguinetU. E sono sicuro che il ministro 
della guerra, dietro un'autorevole raccomandazione della 
Camera, non tarderà a far disparire l'immediata odiosa 
diseguaglianza di trattamento. 

Per ciò aggiungo le mie preghiere alla Camera, acciò ac-
colga le conclusioni della Commissione e compiacciasi di rac-
comandare efficacemente questa petizione al ministro della 
guerra. 

SANGCINETTI . Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Paternostro. 
SANGCINETTI . Per una mozione d'ordine... 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
SA*««INETTI . È per far osservare che oltre al non tro-

varsi presente alcun ministro, la Camera non mi pare in nu-
mero. (Rumori) 

Foci. No ! no ! 
PRESIDENTE. Se il proponente vuole che si faccia l'ap-

pello nominale sì farà, ma credo che siamo in numero. 
SANO VINETTI . NO ! 110 ! 
Foci. Sono le cinque e mezzo. 
DEPRETIS. L'appello nominale. 
PRESIDENTE. Faccio notare all'onorevole deputato De-

pretis che generalmente si suol sciogliere la seduta prima 
delle cinque e mezzo e che ora le cinque e mezzo sono passate. 

DEPRETIS. Insisto per l'appello nominale. 
FARINA. Chieggo al presidente che abbia la compia-

cenza di portare all'ordine del giorno di domani questa pe-
tizione. 

PRESIDENTE. Si, all'ordine del giorno di domani sarà 
messa. Questa però non è la questione che si agita in questo 
momento : adesso si vorrebbe che fosse fatto l'appello no-
minale. 

DEPRETIS. Insisto di nuovo per l'appello nominale. (Ru-
mori) 

PRESIDENTE. Essendo richiesto l'appello nominale, vi 
si procederà. (Rumori crescenti) 

(Il segretario Gigliucci procede all'appello, ma n'è inter-
rotto.) 

DEPRETIS. Io insisto perchè si faccia l'appello nominale, 
non vedo motivo perchè si debba tralasciare. 

PRESIDENTE. L'appello nominale si farebbe, se non si 
facesse rumore; perciò invito la Camera a far silenzio. 

«iei<i<!cci, segretario. Per fare l'appello, bisogna che 
senta chi vi risponde. 

(Si procede all'appello nominale.) 
PRESIDENTE. La Camera non essendo in numero, la 

seduta è sciolta. 
La seduta è levata alle ore 8 5/4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani •  

1° Relazione di petizioni. 
Discussione dei progetti di legge : 

2° Cumulo d'impieghi, di pensioni e d'assegnamenti; 
5° Privativa de'sali e tabacchi. 


